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Summerlife

L’estate “in sicurezza” negli oratori
della Diocesi di Pavia. Servizi

e immagini da: Copiano, Borgarello, 
Mirabello, Sacra Famiglia,

S. Pietro ApostoloS. Carlo Borromeo

Appuntamento

La festa della
Madonna del
Carmelo alla 

chiesa del 
Carmine di Pavia

tra celebrazioni ed
eventi culturali

Sacerdoti

Le nomine
decise dal

Vescovo Corrado
Sanguineti per
le parrocchie 
della Diocesi

di Pavia

Scuole

“Il sostegno alle
paritarie difende
la libertà di scelta
delle famiglie”.
L’incontro con 
i parlamentari

pavesi

Città

Il progetto Fare 
#BeneComune:

è nata la “Mappa
dei Laboratori

sociali” a supporto
di persone
e famiglie

pag. 6

Rigenerazione Urbana, l’ultimo
treno per Pavia. Intervista 
a Massimiliano Koch, assessore
comunale all’urbanistica.
Quaranta tra edifici ed aree 
da recuperare in città
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Acqua potabile, Pavia Acque vuole aumentare
le tariffe: contrari molti sindaci della provincia Il “metodo Pavia”

nella lotta contro
il Covid19

Si parla spesso della ne-
cessità di esaltare le tante
eccellenze di Pavia: cultu-
ra, sanità, ricerca. Un
passaggio decisivo per ga-
rantire un futuro impor-
tante al nostro capoluogo
e al suo territorio. Pavia
ha tutte le carte in regola
per giocare un ruolo di
primo piano in ambito in-
ternazionale: la conferma
è arrivata anche dalla dif-
ficile lotta contro il Coro-
navirus. Durante il recen-
te convegno svoltosi nel-
l’Aula Magna dell’Univer-
sità, organizzato dall’as-
sociazione culturale “No-
va Ticinum”, il prof. Mau-
ro Freccero, prorettore al-
la ricerca, ha sottolineato
che “il 2 per cento della
letteratura scientifica
mondiale prodotta sul Co-
vid-19 proviene da Pavia”.
Dallo stesso incontro sono
emersi altri risultati otte-
nuti a Pavia grazie alla
virtuosa alleanza tra ri-
cerca e cura dei pazienti.
Il San Matteo ha svilup-
pato uno studio, insieme
al Niguarda di Milano,
che ha evidenziato due di-
versi ceppi del virus in
Lombardia, nelle aree di
Bergamo e di Cremona-
Lodi. Il Policlinico ha avu-
to anche il merito di lan-
ciare la plasmaterapia,
con una riduzione della
mortalità dal 15 al 6 per
cento: non a caso la UE ha
affidato all’ospedale pave-
se il compito di elaborare
le linee guida per l’appli-
cazione di questa cura in
tutti gli Stati europei. Il
“metodo Pavia” contro il
Covid-19 è risultato vin-
cente anche in un contesto
socio-sanitario, come la
casa di riposo “Pertusati”:
grazie alla preziosa con-
sulenza del prof. Gaetano
Filice si sono ridotti al mi-
nimo i contagi. Pavia può
essere un esempio in Ita-
lia e nel mondo. Però biso-
gna crederci e sostenere i
nostri talenti.

VENDITA DIRETTA

San Michele, il tesoro di Pavia

Il “Bel S. Michele”: i restauri con l’aiuto della città

Foto di Claudia Trentani



Un successo. E’ questo l’e-
sito del primo concerto live
de “I Solisti di Pavia”, te-
nutosi recentemente (il 24
giugno) nel cortile di palaz-
zo Brambilla, sede della
Fondazione banca del Mon-
te di Lombardia.
“I Solisti di Pavia” sono
tornati vicini al loro pub-
blico e sono stati protagoni-
sti di un concerto trasmes-
so in streaming su maxi-
schermo nel palazzo Bro-
letto. Seguitissime le musi-
che di Schubert con un trio
d’archi e quelle di Brahms.
Protagonisti i violini di
Sergio Lamberto,  Mirei
Yamada, le viole Luca Ra-
nieri e Riccardo Savinelli, i
violoncelli Enrico Dindo e
Iacopo Di Tonno. Il secondo
concerto della rassegna
“Cortili in musica”, è in
programma mercoledì 15
luglio alle 18 e prevede
musiche di Mozart, Boc-
cherini, Schubert, Rach-
maninov e Ludwig van
Beethoven (di cui ricorrono
quest’anno i 250 anni dalla
nascita); si terrà nella
splendida cornice del Cor-
tile delle Magnolie dell’U-
niversità di Pavia. In con-
temporanea potrà essere
seguito in streaming da un
maxischermo posizionato
nel cortile di palazzo Bro-
letto. I posti per seguire il
concerto live sono limitati.
Per cui una volta termina-
te le prenotazioni il pubbli-
co verrà dirottato sulla vi-
sione in streaming. La pre-
notazione infatti è obbliga-
toria ed è possibile effet-
tuarla dal sito
www.isolistidipavia.com
“Il periodo che abbiamo
passato è stato difficile per

tutti. – dicono i consiglieri
della Fondazione I Solisti
di Pavia – Abbiamo pensa-
to che il nostro supporto
può esser di aiuto a ripren-
dere in mano la nostra vita

con speranza e con ottimi-
smo: per questo, nonostan-
te  le non poche difficoltà,
la volontà della Fondazio-
ne I Solisti di Pavia è stata
quella di offrire a Pavia, e

al pubblico della nostra or-
chestra, l’appuntamento
tradizionale con la nostra
rassegna estiva di musica
da camera. E’ un program-
ma ridotto, per forza di co-
se, ma testimonia la nostra
idea che la cultura e l’arte
sono un vero e proprio ‘nu-
trimento’ essenziale per la
vita di una comunità. Ci ri-
vediamo in cortile!”.
Ad esibirsi un quartetto
composto da sole donne.
Violini: Na Li  ed Elisabet-
ta Fornaresio; alla viola
Clara Garcia Barrientos; al
violoncello Anna Minten.
L’iniziativa è stata promos-
sa dalla Fondazione I Soli-
sti di Pavia, presieduta
dall’avvocato Andrea
Astolfi, con il sostegno di
Fondazione Banca del
Monte di Pavia ed il patro-
cinio del Comune di Pavia
e la collaborazione dell’Ate-
neo pavese.

Nella foto in alto il concer-
to del 24 giugno, nella foto
sotto il Cortile dell Magno-
lie (foto Claudia Trentani)

Un numero estremamente contenuto di contagi da Coro-
navirus, grazie alla preziosa consulenza (svolta in manie-
ra assolutamente gratuita) del prof. Gaetano Filice, diret-
tore delle Malattie Infettive del Policlinico San Matteo si-
no allo scorso anno. E’ quanto accaduto alla casa di riposo
più importante di Pavia, gestita dall’Azienda servizi alla
persona. A presentare i risultati della strategia adottata
nella principale Rsa pavese, è stato il sindaco Mario Fabri-
zio Fracassi insieme all’assessore ai servizi sociali Anna
Zucconi e ai vertici dell’Asp (nella foto l’incontro a Palazzo
Mezzabarba, ndr): il direttore amministrativo Maurizio
Niutta, Cristina Domimagni e Davide Pasotti, presidente
e vicepresidente del consiglio di indirizzo dell’Azienda ser-
vizi alla persona. Al “Pertusati” sono presenti 248 ospiti,
con una media d’età superiore agli 85 anni, ai quali si ag-
giungono anche i 42 della residenza “Santa Croce” per an-
ziani auto-sufficienti. “I contagiati sono stati solo 28 – ha
spiegato il prof. Filice –, 23 dei quali sono perfettamente
guariti, compresa una signora di 101 anni. 
Le cinque vittime presentavano tutte un quadro di patolo-
gie pregresse molto gravi. La percentuale di mortalità
complessiva registrata al ‘Pertusati’ dal 1° gennaio al 31
maggio 2020 è stata inferiore a quella dei cinque anni pre-
cedenti. Un risultato possibile grazie alle strategie segui-
te: creazione di un reparto Covid dove ospitare solo gli an-
ziani positivi al virus, che sono stati seguiti da medici e in-
fermieri che si sono dedicati unicamente a loro; attivazio-
ne di un programma di cure, compresa la somministrazio-
ne di alcuni farmaci antivirali e l’ossigenoterapia, che ha
consentito di mantenere sotto controllo gli ospiti contagia-
ti senza dover ricorrere, a parte due casi, al trasferimento
al San Matteo dove i reparti erano già pieni”. 
Al centro per disabili “Gerolamo Emiliani”, che accoglie 30
ospiti, non si sono registrati contagi. All’istituto geriatrico
Santa Margherita, che accoglie anziani malati e ancora
più fragili (con una media di età superiore agli 89 anni) ci
sono stati 104 contagi. Il sindaco Fracassi ha “elogiato il
modello sanitario pavese, che ha sviluppato una sinergia
tra Policlinico e strutture socio-assistenziali: un esempio
in campo regionale e nazionale”. 
Un giudizio, quello del sindaco, condiviso anche da Domi-
gnani, Pasotti e Niutta. Il professor Filice ha invitato a
mantenere alta la guardia “perché il virus continua a cir-
colare”. E proprio partendo da questa prudenza ancora ne-
cessaria, l’assessore Zucconi ha confermato che i 10 centri
di aggregazione per gli anziani presenti in città resteran-
no chiusi sino a fine luglio. 

(A.Re.)
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Contagi contenuti 
al “Pertusati” grazie 

alla consulenza 
del professor Filice

Il sindaco Fracassi elogia il modello adottato dall’Asp.
A Pavia centri anziani chiusi fino a fine luglio

DI FRANCESCO CRAVEDI

Henri Frederic Amiel già nel
1871 così scriveva: «Le masse
saranno sempre al di sotto
della media. La maggiore età
si abbasserà, la barriera del
sesso cadrà e la democrazia
arriverà all’assurdo, rimet-
tendo le decisioni intorno alle
cose più grandi agli incapaci.
Sarà la punizione del suo
principio astratto dell’ugua-
glianza (cfr: uno vale uno!),
che dispensa l’ignorante dal-
l’istruzione, l’imbecille dal
giudicarsi, il bambino dal cre-
scere uomo e il delinquente

dal correggersi. Il Diritto pub-
blico fondato sull’uguaglianza
cadrà a pezzi a causa delle
sue conseguenze, perché non
riconosce la disuguaglianza
di valore, di merito, di espe-
rienza, cioè la fatica indivi-
duale. Culminerà nel trionfo
della feccia e dell’appiatti-
mento». Perciò, all’avverarsi
di questa previsione, 100 anni
dopo (1970), per rimediare a
tale deriva, Zbigniew Brezin-
ski, Segretario di Stato di
Jimmy Carter ed esponente
di spicco della Trilateral, così
anticipava: «L’era tecnocrati-
ca implicherà l’apparizione
graduale di una società più
controllata. Una tale società
sarà dominata da un’elite li-
bera da valori tradizionali.
Presto sarà possibile far vale-

re una sorveglianza presso-
ché continua su ogni cittadino
e sarà possibile mantenere
aggiornati i file completi, con-
tenenti anche le informazioni
più personali. Questi file sa-
ranno soggetti a recupero
istantaneo da parte delle Au-
torità». E siamo così giunti ai
nostri giorni, quando la Sili-
con Valley  prepara una elite
“libera da valori tradizionali”-
cioè da scrupoli di uguaglian-
za, solidarietà, amore per il
prossimo, ecc. Intanto tale eli-
te provvede già in proprio ad
arroccarsi, non garantita per
nascita, ma per merito. Perciò
Bill&Melissa Gates – imitati
da altri magnati – hanno de-
ciso di non lasciare in eredità
ai propri figli il patrimonio
conquistato. Lo lasceranno a

Fondazioni a scopo filantropi-
co – o meglio: a scopo pseudo-
filantropico, data la natura
gnostica, con l’intento di rifa-
re il mondo. E’ sottinteso che i
figli, se ne saranno capaci, do-
vranno ricominciare da zero,
come hanno fatto i loro geni-
tori. Cioè per imporsi in so-
cietà, dovranno contare solo
sui loro meriti. Solo così sa-
ranno degni di entrare nel
club esclusivo dei Cavalieri
della Tavola Rotonda. E per-
ciò con tutte le carte in regola
per dominare il mondo. Ma se
ancora il merito non bastasse,
già nel 1961 in una conferen-
za tenuta a San Francisco co-
sì Aldous Huxley profetizza-
va: «Ci sarà in una delle pros-
sime generazioni un metodo
farmacologico per far amare

alle persone la loro condizione
di schiavi e quindi produrre
dittature. Come dire: senza
lacrime, una sorta di lager in-
dolore per intere società in cui
le persone saranno private  di
fatto della loro libertà, ma ne
saranno piuttosto felici».
Huxley non poteva prevedere
che analoga funzione avreb-
bero esercitato computer e
(ancor più) i telefonini, veri e
propri “schiavizzatori felici”
delle genti. Forse Huxley pen-
sava a una specie di LSD –
droga allucinogena che “allar-
ga la coscienza” – di cui era
fanatico propagatore. Ma, a
quanto pare, la sua proposta
non è stata scartata. Se potrà
servire come estrema risorsa,
se ne farà uso. 
Si parte dalla constatazione

che c’è troppa libertà nel web,
che quindi sfugge di mano ai
suoi occhiuti controllori. Ed
ecco allora che, anche recen-
temente, c’è stato qualcuno
che, volendo ridurre le difese
reattive del popolo – ribattez-
zate “odio sociale” – ha propo-
sto di iniettare sostanze seda-
tive nella rete idrica, cosicchè,
aprendo il rubinetto, la gente
si berrà una bella sorsata di
schiavitù. 

Il nuovo che avanzaL’intervento
del professor
Francesco 
Cravedi

La vignetta

Una vignetta per riflettere
o semplicemente sorride
re sui fatti di attualità. Ce
la propone Giuseppe
Ciampi, appassionato vi
gnettista di Garlasco. In
realtà Giuseppe si diletta
con i disegni ma è un abile
decoratore e restauratore
ed ha lavorato anche in
molte chiese del pavese e
del milanese.
E’ contattabile alla mail
ciampidecorazioni@gmail
.com

Cartolina estiva
dal mare...

I Solisti di Pavia protagonisti in Università, nel cortile della Magnolie. L’evento mercoledì 15 luglio

Torna la rassegna Cortili in Musica



“Protesi alla ricerca del volto
del Signore, lo possiamo rico-
noscere nel volto dei poveri,
degli ammalati, degli abban-
donati e degli stranieri che
Dio pone sul nostro cammi-
no”. A ribadirlo è stato il Pa-
pa, che nell’omelia della
messa celebrata nella Cap-
pella di Casa Santa Marta,
alla presenza del personale
della sezione rifugiati del Di-
castero per il Servizio dello
sviluppo umano integrale, in
occasione del settimo anni-
versario del viaggio a Lam-
pedusa, ha lanciato un ap-
pello alla conversione, sulla
scorta del profeta Osea. “La
ricerca del volto di Dio è mo-
tivata da un anelito di incon-
tro personale con il Signore,
un incontro personale, un in-
contro con il suo immenso
amore e la sua potenza salvi-
fica”, ha spiegato Francesco:
“I dodici apostoli, di cui ci
parla il Vangelo di oggi, han-
no avuto la grazia di incon-
trarlo fisicamente in Gesù
Cristo, Figlio di Dio incarna-
to. Lui li ha chiamati per no-
me, ad uno ad uno, guardan-
doli negli occhi; e loro hanno

fissato il suo volto, hanno
ascoltato la sua voce, hanno
visto i suoi prodigi”. “L’in-
contro personale con il Si-
gnore, tempo di grazia e di
salvezza, comporta la mis-
sione”, la consegna del Papa:
“Questo incontro personale
con Gesù Cristo è possibile
anche per noi, discepoli del
terzo millennio. E questo in-
contro diventa anche per noi
tempo di grazia e di salvez-
za, investendoci della stessa
missione affidata agli apo-
stoli”. “Incontro e missione
non vanno separati”, ha ag-
giunto a braccio. Un “esame
di coscienza quotidiano” ri-
guardo al nostro atteggia-
mento verso i migranti. A
chiederlo è stato il Papa, al
termine dell’omelia: “L’in-
contro con l’altro è anche in-
contro con Cristo. Ce l’ha
detto lui stesso. È lui che
bussa alla nostra porta affa-
mato, assetato, forestiero,
nudo, malato, carcerato,
chiedendo di essere incon-
trato e assistito, chiedendo

di potere sbarcare. E se aves-
simo ancora qualche dubbio,
ecco la sua parola chiara: ‘In
verità io vi dico: tutto quello
che avete fatto a uno solo di
questi miei fratelli più picco-
li, l’avete fatto a me’”. “‘Tutto
quello che avete fatto…’, nel
bene e nel male!”, ha escla-
mato Francesco. “Questo
monito risulta oggi di bru-
ciante attualità”, ha com-
mentato: “Dovremmo usarlo
tutti come punto fondamen-
tale del nostro esame di co-
scienza, quello che facciamo
tutti i giorni”.
“Penso alla Libia, ai campi di
detenzione, agli abusi e alle
violenze di cui sono vittime i
migranti, ai viaggi della spe-
ranza, ai salvataggi e ai re-
spingimenti”, l’elenco stilato
dal Papa: “Tutto quello che
avete fatto… l’avete fatto a
me”. “Io ricordo quel giorno,
sette anni fa, proprio al Sud
dell’Europa – ha raccontato
a braccio – in quell’isola, al-
cuni mi raccontavano le pro-
prie storie, quanto avevano

sofferto per arrivare lì. C’e-
rano degli interpreti. Uno
raccontava cose terribili nel-
la sua lingua e l’interprete
sembrava di tradurre bene,
ma parlava a lungo e la tra-
duzione era breve. Ho pensa-
to: si vede che questa lingua
per esprimersi ha dei giri più
lunghi. Sono tornata a casa
il pomeriggio e nella recep-
tion c’era una signora – pace
alla sua anima, se n’è andata
– che era figlia di etiopi e ca-
piva la lingua e aveva guar-
dato incontro. Mi ha detto:
‘Quello che il traduttore etio-
pe le ha detto non è che la
quarta parte delle torture,
delle sofferenze che hanno
vissuto loro'”. “Mi hanno da-
to una versione distillata”,
ha commentato Francesco:
“Questo succede oggi sulla
Libia”, ha commentato Fran-
cesco: “Voi non immaginate
l’inferno che si vive lì, in
quell’area di detenzione.
Questa gente soltanto veni-
va con una speranza: incro-
ciare il mare”.

A seguito della crescente
preoccupazione per il
diffondersi del contagio da
Coronavirus Covid-19 a li-
vello globale, Papa France-
sco, mediante il Dicastero
per il Servizio dello svilup-
po umano integrale e con la
collaborazione del rappre-
sentante permanente della
Santa Sede presso la Fao,
l’Ifad e il Programma ali-
mentare mondiale (Pam),
ha stabilito di inviare un
donativo simbolico di 25mi-
la euro al Pam, “come ulte-

riore segno di sollecitudine
di fronte all’attuale emer-
genza in corso”. 
In particolare, si legge in
un comunicato del dicaste-
ro vaticano, tale somma
vuole essere “un’immedia-
ta espressione del senti-
mento di vicinanza da par-
te del Santo Padre verso le
persone colpite dalla pan-
demia e verso coloro che so-
no impegnati nei servizi es-
senziali a favore dei poveri
e delle persone più deboli e
vulnerabili della nostra so-

cietà; nonché un gesto di
paterno incoraggiamento
verso il lavoro umanitario
dell’Organizzazione e verso
altri Paesi che, in questo
tempo di crisi, volessero
aderire a forme di sostegno
per lo sviluppo integrale e
la salute pubblica, e di con-
trasto all’instabilità socia-
le, alla mancanza di sicu-
rezza alimentare, alla cre-
scente disoccupazione, al
collasso dei sistemi econo-
mici delle nazioni più vul-
nerabili”.
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L’agenda del Vescovo

“Un esame di coscienza su come
ci comportiamo con i migranti” 

Dalla sera di domenica 5 a 
venerdì 10 Luglio mons. Vescovo
partecipa agli Esercizi Spirituali
della Conferenza Episcopale 
Lombarda a Gazzada (VA).

Domenica 12 Luglio
10.00 S. Messa al Policlinico 
per festa di S. Camillo  

Martedì 14 Luglio
10.30 Incontro Vicari

Mercoledì 15 Luglio
Mattino Udienze

Giovedì 16 Luglio
Mattino Udienze

NOMINE VESCOVILI
Don Davide Diegoli è stato nomi-
nato parroco dell’Unità Pastorale di
Giussago, Baselica Bologna, Carpi-
gnago, Guinzano e Turago. Lascia il
Seminario che ha servito in qualità
di Rettore.

Don Luca Massari è stato nomi-
nato parroco dell’Unità Pastorale di
Chignolo Po, Alberone, Lambrinia e
Monticelli. Lascia la parrocchia di
Vidigulfo che ha servito in qualità
di collaboratore pastorale.

Don GianLuigi Monti è stato no-
minato amministratore parrocchia-
le dell’Unità Pastorale di Lardirago
e Sant’Alessio con Vialone. Lascia
l’Unità Pastorale di Giussago, Base-
lica Bologna, Carpignago, Guinzano
e Turago che ha servito in qualità di
amministratore parrocchiale.

Don Andrea Nanni è stato nomi-
nato vicario parrocchiale di Vidi-
gulfo. Lascia l’Unità Pastorale di
Chignolo Po, Alberone, Lambrinia e
Monticelli che ha servito in qualità
di vicario parrocchiale.

Don Paolo Pernechele è stato no-
minato collaboratore pastorale
nell’Unità Pastorale di Chignolo Po,
Alberone, Lambrinia e Monticelli.
Lascia l’Unità Pastorale di Lardira-
go e Sant’Alessio con Vialone che ha
servito in qualità di amministratore
Parrocchiale.

A chiederlo Papa Francesco nel settimo anniversario della S. Messa a Lampedusa

Un contributo dalla Santa Sede
al Programma Alimentare Mondiale

Il Papa all’Angelus:“La vera saggezza viene anche dal cuore”
“La vera saggezza viene
anche dal cuore, non è sol-
tanto capire idee”. Lo ha
spiegato il Papa, durante
l’Angelus di domenica 5 lu-
glio in piazza San Pietro.
“Se tu sai tante cose ma
hai il cuore chiuso, tu non
sei saggio”, il monito del
Papa a proposito della ne-
cessità di avere “il cuore
aperto e fiducioso verso il
Signore”. Gesù “vuole do-
narci la verità, e la verità
di Gesù è sempre gratui-
ta”, ha proseguito France-
sco: “è un dono, è lo Spirito

Santo, la Verità”. Gesù,
“mite e umile”, “non è un
modello per i rassegnati né
semplicemente una vitti-
ma”, ha precisato il Papa,
“ma è l’Uomo che vive ‘di
cuore’ questa condizione in
piena trasparenza all’amo-
re del Padre, cioè allo Spi-
rito Santo. È il modello dei
‘poveri in spirito e di tutti
gli altri beati del Vangelo,
che compiono la volontà di
Dio e testimoniano il suo
Regno”. “Il ristoro che egli
offre agli affaticati e op-
pressi non è un sollievo sol-

tanto psicologico o un’ele-
mosina elargita, ma la
gioia dei poveri di essere
evangelizzati e costruttori
della nuova umanità”, ha
spiegato Francesco: “Que-
sto è il sollievo: la gioia, la
gioia che ci dà Gesù. È uni-
ca, è la gioia che ha Lui
stesso. È un messaggio per
tutti noi, per tutti gli uomi-
ni di buona volontà, che
Gesù rivolge ancora oggi
nel mondo, che esalta chi si
fa ricco e potente”. “Quante
volte noi diciamo: ‘Ah, vor-
rei essere come quello, co-

me quella, che è ricco, ha
tanto potere, non gli man-
ca nulla’”, l’esempio scelto
dal Papa: “Il mondo esalta
il ricco e potente, non im-
porta con quali mezzi, e a
volte calpesta la persona
umana e la sua dignità. E
questo noi lo vediamo tutti
i giorni, i poveri calpestati.
Ed è un messaggio per la
Chiesa, chiamata a vivere
le opere di misericordia e a
evangelizzare i poveri, ad
essere mite, umile. Così il
Signore vuole che sia la
sua Chiesa, cioè noi”.

Le nuove nomine
di Papa Francesco
Papa Francesco ha anno-
verato tra i membri del
Pontificio Consiglio per la
promozione dell’unità dei
cristiani il card. Joseph
William Tobin, arcivescovo
di Newark, e i monsignori
Mario Grech, vescovo eme-
rito di Gozo e pro-segreta-
rio generale del Sinodo dei
vescovi, Paulo Cezar Co-
sta, vescovo di São Carlos,
Paul Rouhana, vescovo ti-
tolare di Antarado e ausi-
liare di Joubbé, Sarba e
Jounieh dei Maroniti, e Ri-
chard Kuuia Baawobr, ve-
scovo di Wa.
Il Papa ha annoverato tra i
consultori del Pontificio
Consiglio per la promozio-
ne dell’unità dei cristiani i
monsignori Giacomo Mo-
randi, arcivescovo titolare
di Cerveteri e segretario
della Congregazione per la
Dottrina della fede, e Gior-
gio Demetrio Gallaro, ve-
scovo emerito di Piana de-
gli Albanesi e segretario
della Congregazione per le
Chiese orientali.

Papa Francesco ha nomi-
nato nunzio apostolico in
Gran Bretagna mons.
Claudio Gugerotti, arcive-
scovo titolare di Ravello, fi-
nora nunzio apostolico in
Ucraina. Ne dà notizia il
bollettino della Sala Stam-
pa della Santa Sede.

DiocesiOnLine
La Diocesi di Pavia 

sui canali social





DI ALESSANDRO REPOSSI

“E’ fondamentale il sostegno
alle scuole paritarie: prima di
tutto per rispettare la libertà
di scelta delle famiglie”. E’ il
messaggio più importante
emerso del confronto svoltosi
la sera di venerdì 3 luglio all’I-
stituto Maria Ausiliatrice di
Pavia, con la presenza di alcu-
ni parlamentari: l’on. Ales-
sandro Cattaneo, il sen. Gian-
marco Centinaio (Lega), l’on.
Marco Maggioni (Lega), e, col-
legato via streaming, il sen.
Roberto Rampi (Pd), membro
della Commissione istruzione
pubblica e beni culturali. Ad
organizzare l’incontro, mode-
rato da don Franco Tassone,
sono state le Associazione ge-
nitori dell’Istituto Maria Ausi-
liatrice, dell’Istituto Maddale-
na di Canossa e dell’Istituto
San Giorgio. Oltre al pubblico
presente nel teatro dell’istitu-
to (in un numero forzatamen-
te limitato per le direttive an-
ti-Covid), sono state numero-
se le persone che hanno segui-
to l’appuntamento in diretta
su alcune pagine Facebook
(compresa quella del settima-
nale “il Ticino”).  

Si attendono risorse anche
dal Comune di Pavia

Nel corso della serata è arri-
vata la notizia che la Commis-
sione bilancio della Camera
ha approvato un emendamen-
to presentato dalla Lega, che
garantisce un finanziamento
di 150 milioni di euro alle pa-
ritarie. Ma queste risorse, pur
importanti, non bastano. Ser-
virebbe un miliardo di euro
per garantire alle scuole pari-
tarie di poter proseguire la
propria attività. Tra l’altro si-
no ad ora, nonostante l’impe-
gno più volte dichiarato di vo-
ler sostenere questi istituti in
città, il Comune di Pavia non
ha ancora stanziato risorse fi-
nalizzate a tale scopo. In as-
senza di notizie certe, e con la
contrarietà espressa da alcu-
ne forze politiche (in primis il
Movimento5Stelle), già 66
scuole paritarie in Italia han-
no deciso di chiudere: i 2.941
studenti che le frequentavano
passeranno così alle scuole
pubbliche, con una spesa in
più per lo Stato di 25 milioni
di euro. Nell’incontro è stato
ricordato che se dovessero
chiudere tutte le scuole pari-
tarie d’Italia, lo Stato dovreb-
be spendere dai 5 ai 6 miliardi
di euro in più: una conseguen-
za pesante anche a livello eco-
nomico, oltre al fatto di impo-
verire il panorama scolastico e
culturale del nostro Paese. 
Per il senatore Rampi “è ne-
cessario rafforzare il sistema
pubblico dell’istruzione in Ita-
lia, senza continuare a fare
riforme che smantellano
quanto fatto dai governi pre-
cedenti: una politica del gene-
re valorizzerebbe anche le pa-
ritarie”. “Quando sono stato
eletto sindaco – ha ricordato
l’onorevole Cattaneo – il Co-
mune di Pavia non investiva
un centesimo a sostegno delle
scuole paritarie: noi siamo
riusciti ad arrivare sino a
200mila euro. Risorse poi can-
cellate dalla giunta arrivata
dopo di noi, e che al momento
non sono ancora state ripristi-
nate dall’attuale amministra-
zione. E’ un tema sul quale si

sono creati dei veti puramente
ideologici: se si fa prevalere il
buon senso, non si può non so-
stenere questi istituti”. Il se-
natore Centinaio ha sottoli-
neato “l’importanza delle
scuole paritarie sia a favore
dell’economicità dello Stato,
sia per garantire la libertà di
scelta delle famiglie”. Per l’o-
norevole Maggioni “non c’è
una linea chiara del Governo
su questi temi, dove prevalgo-
no troppo spesso pregiudizi
ideologici”.

Il giudizio delle 
Associazioni dei genitori

Le Associazioni genitori dell’I-
stituto Maddalena di Canos-
sa, dell’Istituto Maria Ausilia-
trice (AGeMA onlus) e dell’I-
stituto San Giorgio (AGEN),
organizzatrici dell’incontro,
hanno espresso il loro giudizio
sull’incontro in un comunicato
congiunto. “La serata di ve-
nerdì 3 luglio – si legge nella
nota – ha visto per la prima
volta a Pavia incontrarsi il
mondo della scuola e i nostri
parlamentari pavesi. All’in-
contro erano stati invitati i
parlamentari Centinaio, Mag-
gioni e Lucchini della Lega,
Cattaneo di Forza Italia, Fer-
rari del Pd che non potendo
presenziare per motivi istitu-
zionali ha delegato il senatore
Rampi (sempre del Pd), mem-
bro della commissione Istru-
zione Pubblica e Beni Cultu-
rali, Barzotti e Romaniello del
Movimento Cinque Stelle.
L’incontro è stato moderato
da don Franco Tassone che ci
ha supportato ed aiutato du-
rante la serata, ed ha raccolto
anche il sostegno della Diocesi
di Pavia con l’intervento del
vicario generale don Luigi Pe-
drini. La serata è stata parti-
colarmente interessante gra-
zie alla presenza di genitori,
insegnanti e responsabili del-
le scuole pubbliche statali e
pubbliche paritarie e partico-
larmente seguita anche in
streaming con 1200 visualiz-
zazioni della diretta”.
“Durante l’incontro – prose-
gue il comunicato – c’è stato
un confronto su come ripartire
a settembre con i pochi soldi
che lo Stato attribuisce al
comparto scuola, sul valore
pubblico della scuola paritaria
che per legge fa parte inte-
grante del Sistema Scolastico
Nazionale ma che di fatto de-
ve sostenersi grazie allo sforzo
economico delle famiglie che
le scelgono per l’educazione
dei loro figli. La libertà di edu-
cazione infatti non può essere
del tutto esercitata in presen-
za di condizionamenti di natu-
ra economica con conseguente
discrimine fra i cittadini più o
meno abbienti. Tale discrimi-
ne purtroppo coinvolge anche
gli insegnanti la cui anzianità
maturata nelle scuole parita-
rie non viene riconosciuta nel-
le graduatorie della scuola
pubblica statale. 
Abbiamo inoltre approfondito
quanto lo Stato risparmia con
le scuole pubbliche paritarie e
come il costo standard per al-
lievo possa permettere un ri-
sparmio annuo di 5 miliardi a
tutto beneficio della necessa-
ria ristrutturazione degli im-
mobili scolastici della scuola
pubblica statale”. “Va segna-
lato che tuti i parlamentari
presenti – aggiunge la nota –,
pur con sfumature diverse,

hanno riconosciuto l’impor-
tanza sempre più centrale del
ruolo educativo delle scuole
paritarie. Ciò rafforza la no-
stra convinzione che solo un
dialogo stretto con tutti gli at-
tori principali del sistema
pubblico nazionale d’istruzio-
ne permette di avere una soli-
da base di discussione e di
confronto, quindi di crescita
per tutti. 
Vogliamo proseguire il nostro
dialogo sulla scuola con le al-
tre scuole pubbliche statali e
le rispettive Associazioni geni-
tori, con i nostri parlamentari
e con gli amministratori regio-

nali e locali, in primis il Co-
mune di Pavia con il quale vo-
gliamo instaurare una colla-
borazione sempre più fattiva e
concreta. È quindi stata la pri-
ma tappa di un percorso che
auspichiamo possa coinvolge-
re sempre più attori per un
confronto più ampio e condivi-

so e sensibilizzi la necessità
che la libertà di scelta educa-
tiva, col sostegno di una plu-
ralità di offerte educative, sia
al centro dell’agenda politica
per realizzare un aiuto con-
creto alle famiglie. Ringrazia-
mo di cuore i parlamentari in-
tervenuti per la disponibilità

dimostrata, i genitori e gli in-
segnanti in presenza e tutti
coloro che hanno seguito l’in-
contro in streaming. Ci diamo
appuntamento al prossimo
anno coinvolgendo da subito
tutti coloro che sono interessa-
ti ad avere una scuola miglio-
re ed accessibile per tutti”.

“Il sostegno alle scuole 
paritarie difende la libertà 
di scelta delle famiglie”

5Città Venerdì, 10 luglio 2020

All’Istituto Maria Ausiliatrice di Pavia il confronto organizzato dalle Associazioni dei genitori con l’intervento dei parlamentari

Da sinistra Cattaneo, Centinaio, Maggioni e don Tassone

Disponibile
servizio
di consegna 
a domicilio

www.alvearechedicesi.it
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DI MATTEO RANZINI

Sta passando un “Frecciarossa”,
Pavia deve salirci senza tituban-
ze. Per la rinascita della città po-
trebbe essere l’ultimo treno. 
Questa metafora riassume preci-
samente l’occasione per il capo-
luogo derivante dalle opportunità
di rigenerazione urbana offerte
dall’approvazione di una nuova
legge regionale. 
Ne abbiamo parlato con l’assesso-
re all’urbanistica, edilizia privata
e ambiente Massimiliano Koch, in
seguito all’approvazione delle
aree interessate da questa oppor-
tunità da parte del consiglio co-
munale avvenuta nel mese di giu-
gno.
Assessore Koch quali sono le
fondamenta su cui poggia
questo progetto di “recupero”
di strutture ed aree dismesse
della città?

“La Legge regionale 18/2019 che
modifica ed integra la legge
12/2005 per il governo del territo-
rio. Obiettivo dichiarato è 
quello di ridare vita ad aree ed
edifici abbandonati senza consu-
mare nuovo suolo. La nuova legge
offre strumenti concreti per il re-
cupero e ha “superato” indenne il
periodo di emergenza Covid”.
Ci racconta la genesi e l’evolu-
zione del progetto che coin-
volge anche Pavia?
“La legge è del novembre 2019,
entro 6 mesi i comuni avrebbero
dovuto decidere quali aree inseri-
re nella rigenerazione. Successi-
vamente il termine è stato proro-
gato a fine settembre 2020 a cau-
sa del Coronavirus. Il Comune di
Pavia era già pronto ed ha appro-
vato nel consiglio comunale del 16
giugno le aree interessate”.
Quali vantaggi offre questo
nuovo strumento normativo?
“La legge semplifica le procedure
amministrative (burocrazia limi-
tata, possibilità di costruire in de-

roga agli strumenti urbanisti-
ci), allenta gli obblighi del-

la destinazione d’uso
(con norme meno

vincolanti ri-
spetto ai

piani re-
golato-

ri) 

e tocca anche gli oneri di
urbanizzazione (50% in
meno di spesa). Inoltre
promuove il coinvolgimen-
to di capitale privato e fa-
vorisce le bonifiche delle
aree interessate preveden-
do sconti per gli oneri di
chi deve sostenere i costi
di bonifica. E’ importante
sottolineare, comunque,
che ogni intervento deve
comunque passare dal
Consiglio Comunale, viene
così garantita la traspa-
renza su ogni attività”.
Che cosa intendiamo
quando parliamo di im-
mobili dismessi?
“Ci riferiamo a strutture
dismesse almeno da 5 an-
ni che presentano criticità
per salute, sicurezza
idraulica, problemi strut-

turali, inquinamento, degrado
ambientale, degrado
urbanistico/edilizio”.
A livello logistico e numerico
quante aree/edifici di Pavia
sono interessati?
“Dopo la fase di raccolta di istanze
e segnalazioni sono state identifi-
cate e inseriti 40 tra aree ed edifi-
ci, sia pubblici che di proprietà
privata. La risposta dei privati è
stata eccezionale, quasi tutti han-
no infatti confermato la volontà di
essere inseriti nell’elenco di rige-
nerazione. 
Pubblico e privato hanno tre anni
di tempo per realizzare un proget-
to di recupero del bene, nel caso di
immobili dismessi o pericolanti se
entro tre anni non viene redatto
un progetto il Comune interviene
(per la messa in sicurezza), anche
su area privata”. 
Quali sono le aree già “pron-
te” dal punto di vista proget-
tuale e che potrebbero già
cambiare parzialmente il vol-
to della città?
“Necchi, Neca ed ex Dogana sono
aree con progetti già pronti, l’a-
spettativa è che entro l’estate del
2021 possano aprire i cantieri. So-
no in corso incontri con i proprie-
tari di altre aree, imprenditori
impazienti di iniziare. Il periodo
di lockdown ha atrofizzato il Pae-
se e i settori produttivi, c’è tanta
voglia di ripartire. Un altro gran-
de vantaggio offerto dalla legge

regionale è quello di poter in-
tervenire a lotti sui va-

ri edifici o su-

gli spazi dismessi. In questo modo
tassello dopo tassello, investimen-
to dopo investimento, il bene può
riprendere forma”. 
Dall’opposizione si sono solle-
vati dubbi sulla volontà del
Comune di mantenere la pro-
prietà del Castello di Mirabel-
lo, un bene inserito nei 40 pro-
getti.
“Sgombriamo il campo dai dubbi
sul Castello di Mirabello, su que-
sto bene pubblico il Comune di
Pavia non ha progetti di aliena-
zione (vendita) ma solo di recupe-
ro e valorizzazione. Per il recupe-
ro possono integrarsi energie pub-
bliche e private (partenariato) ma
non è nostra intenzione vendere il
bene. Ci sono, poi, aree pubbliche
sulle quali ha più senso una con-
cessione in gestione ma il Comune
resta proprietario. 
O aree, ad esempio quella di via
Acerbi, che non avendo specifiche
caratteristiche possono essere
alienate a patto che portino bene-
fici alla comunità con la realizza-

zione di nuovi servizi”. 
Progetti e cantieri significano
indotto per il mercato del la-
voro. Avete stimato quale pos-
sa essere la ricaduta su questo
ambito?
“Si tratta di un’opportunità anche
nel contesto occupazionale: è sta-
to calcolato che i progetti pavesi
creeranno costi di realizzazione
intorno ai 106 milioni di euro con
circa 1.320 persone impiegate tra
professionisti (10%), materiali
(35%) e manodopera (55%). 
Entro il 2020 potrebbero partire 3
cantieri, entro il 2021 altri 10 ed
entro il 2022 i restanti. Il volume
totale stimato degli immobili inte-
ressati è di 538.500 metri cubi. La
stima sulle entrate per il Comune
derivanti dagli oneri di urbaniz-
zazione è di 3 milioni di euro”.

DI MATTEO RANZINI

Un tema molto sentito dai pavesi è
quello relativo al decoro urbano. Da
più parti si chiede una maggiore at-
tenzione agli spazi verdi, alla ma-
nutenzione delle strade, a una città
insomma più pulita, decorosa e
dunque anche più vivibile per i pa-
vesi e attraente per i turisti. Abbia-
mo colto l’occasione per chiedere
all’assessore Massimiliano Koch co-
me si struttura l’impegno del Comu-

ne su temi così decisivi e popolari.
Assessore a Pavia esiste un re-
golamento del verde ma spesso
viene disatteso o trascurato.
Avete previsto una rivisitazione
di tale piano?
“Insieme agli uffici stiamo riveden-
do tutti i regolamenti comunali per
creare uniformità e produrre un
“Testo Unico” (con vari allegati sul-
le specificità, dal piano del colore al-
l’igiene e alla sanità, fino al verde).
In questo modo i tecnici possono tro-
vare tutte le indicazioni utili con

maggiore semplicità e con uno stru-
mento più snello ed efficace”. 
Dal punto di vista operativo per
contrastare il degrado quali
energie e strumenti state met-
tendo in campo?
“A giugno 2019, appena dopo l’inse-
diamento della nuova Giunta gui-
data da Fabrizio Fracassi, avevamo
creato il “Nid” (Nucleo Intervento
per il Decoro) che, tuttavia, per una
serie di vicissitudini (da problemati-
che evidenziate dai sindacati fino
all’emergenza Covid) non ha mai

realmente preso servizio. Si tratta
di un Nucleo (composto da due
squadre, una sulla manutenzione
delle strade e una sulla manuten-
zione del verde) dedicato agli inter-
venti “a chiamata” del cittadini per
intervenire e ripristinare il decoro
urbano. A fine anno scadranno gli
appalti dell’igiene urbana e del ver-
de, l’intenzione è di produrre un ap-
palto unico “in house” con Asm che
comprenda anche questo servizio
(garantito da personale di Asm). 
Il Nid sarà presto operativo”.

Intervista all’assessore comunale Massimiliano Koch. Incentivi dalla Legge Regionale 18/2019 per recuperare 40 tra aree ed edifici dismessi

RIGENERAZIONE URBANA, l’ultimo treno per Pavia

L’assessore Massimiliano Koch

Gli immobili 
e le aree interessate
Segnalazioni da privati
• Via Como, 8 
• Via Pavesi, 19
• Viale Sicilia/via Carcano
• Via Riviera, 59 (ex Sgea)
• Via Trinchera, 8
• Piazza XXIV maggio, ex Clinica
Morelli

Immobili pubblici
• Motta S. Damiano ex Stazione
• Castello di Mirabello
• Ex Centrale del Molinazzo
• Edificio Fossarmato
• Edificio Scolastico Scala
• Ex Inceneritore
• Ex Macello
• Gasometro
• Ex Piscina Comunale

Immobili Censiti con
Ri.M.E.D.I.A. (Riuso Mappatura
Edifici Dismessi e Abbandonati)
• Complesso S. Margherita
• Ex Figlie della Carità Canossiana
• Ex Repetto&Fontanella
• Ex Fabbrica Trafilati
• Via Scotti
• La Piramide
• Ex Mobilificio
• Via Cassinino 66/68
• Idroscalo
• Ex Siad

Immobili dell’allegato C del
Piano delle Regole
• Magazzini di Porta Milano 
e XI febbraio
• Ex Mondino
• Via Porta
• Viale Nazario Sauro
• Via Acerbi
• Tettoie Nuove 1
• Caserma Rossani
• Ex Caserma via Tasso

Ambiti previsti dal DDP
• Arsenale
• Piazzale Europa
• Ex Dogana
• Ex Snia
• Ex Neca
• Ex Chatillon
• Necchi e Scalo Fs

Decoro Urbano e Regolamento dell’Ambiente, le precisazioni dell’assessore

A sinistra l’ex Clinica del
Mondino e l’ex Arsenale 
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Un giudizio contrario al-
l’Offerta Pubblica di Sotto-
scrizione avanzata da Inte-
sa Sanpaolo, ritenuta “non
conveniente” per gli azioni-
sti, e l’aggiornamento del
Piano Industriale 2022. So-
no stati questi i due punti
cruciali emersi dal consi-
glio di amministrazione di
UBI Banca, svoltosi lo scor-
so 3 luglio: ad illustrarli so-
no stati Letizia Moratti,
presidente del Consiglio di
Amministrazione, e Victor
Massiah, consigliere dele-
gato.

Le ragioni del “no” 
a Intesa Sanpaolo

“Il Consiglio di Ammini-
strazione di UBI Banca – si
legge in un comunicato dif-
fuso dopo la riunione di ve-
nerdì scorso –, dopo atten-
ta valutazione della docu-
mentazione disponibile, te-
nuto anche conto dei rischi
e delle incertezze eviden-
ziati da ISP (Intesa San-

paolo, ndr) nella Documen-
tazione sull’Offerta, ritiene
che l’OPS (Offerta Pubblica
di Scambio, ndr) di Intesa
Sanpaolo, non concordata
con l’emittente, non sia
conveniente per gli azioni-
sti di UBI Banca per i se-
guenti motivi: l’Offerta,
non prevedendo un corri-
spettivo per cassa, pone a
carico degli Azionisti di
UBI Banca i rischi connes-
si al raggiungimento degli
Obiettivi Strategici dell’O-
perazione definiti da ISP.
Il Corrispettivo – rappre-
sentato da un rapporto di
cambio tra Azioni UBI e
Azioni ISP – non remunera
adeguatamente tali rischi
e, inoltre, comporta un’al-
locazione del valore e delle
sinergie molto più favore-
vole agli attuali azionisti di
ISP.  Il Corrispettivo espri-
me una valorizzazione di
UBI Banca che non riflette
il suo reale valore e pena-
lizza gli Azionisti di UBI
Banca rispetto agli azioni-

sti di ISP”.  “L’Azione UBI
– continua la nota – pre-
senta elevate potenziali�tà
di crescita di valore, tenen-
do anche conto delle pro-
spettive di crescita su base
stand-alone di UBI Banca
rappresentate dai target
del Piano Industriale Ag-
giornato, della sua solidità
patrimoniale e della sua
posizione di player di rilie-
vo in grado di rivestire un
ruolo chiave nel processo di
consolidamento nel conte-
sto bancario del Paese. La
possibilità per l’Offerente
di conseguire gli Obiettivi
Strategici dell’Operazione
e� incerta, in quanto condi-
zionata da plurimi e con-
correnti fattori, evidenziati
dalla stessa ISP nel Docu-
mento di Registrazione, tra
cui le incertezze circa il
perfezionamento della Fu-
sione e dell’operazione di
cessione del Ramo Banca-
rio a BPER e dei Rami As-
sicurativi a UnipolSai ai
termini e alle condizioni
previsti da ISP. Gli Azioni-
sti di UBI Banca che non
dovessero aderire all’OPS
sarebbero comunque tute-
lati dai presidi previsti dal-
la normativa. L’Offerta si
inserisce in un più ampio
disegno strategico, volto a
rafforzare la posizione di
ISP in Italia attraverso l’e-
liminazione di un concor-
rente, senza in realtà mo-
dificare il posizionamento
europeo di ISP. L’OPS è
controproducente anche
per gli stakeholder di UBI
Banca in quanto consenti-
rebbe a ISP di creare una
posizione di leadership do-

minante in Italia, anomala
tra i grandi Paesi europei e
potenzialmente dannosa
per il tessuto economico e
sociale dei territori in cui
opera UBI Banca. ISP defi-
nisce di ‘alta’ rilevanza e
ad ‘alta’ probabilità di ac-
cadimento il rischio che gli
Obiettivi Strategici dell’O-
perazione e i Dati Previsio-
nali, ovverosia i target red-
dituali e i flussi di dividen-
di annunciati e ‘promessi’
agli Azionisti di UBI Ban-
ca, ‘non siano raggiunti’ “.

Il Piano Industriale 
aggiornato

Riguardo all’aggiornamen-
to del Piano Industriale
2022, un comunicato diffu-
so da UBI Banca spiega
che questo intervento “pre-
vede innanzitutto la con-
ferma di tutte le principali
linee guida già delineate. 
A queste si aggiunge la
scelta strategica di inter-
nalizzare il 100% di Aviva
Vita che porterà nell’oriz-
zonte di Piano ad un rendi-
mento atteso dell’investi-
mento superiore al 10%
L’impatto dell’emergenza
Covid-19 sul costo del cre-
dito è stimato in 85 punti
base cumulati aggiuntivi
nell’arco del triennio 2020-
2022. L’utile netto previsto
nel 2022 è pari a 562 milio-
ni di euro contro i 665 del
Piano originale, con una ri-
duzione di circa 1 punto
percentuale di RoTE 
Questa importante dimo-
strazione di resilienza è ot-
tenuta in un contesto par-
ticolarmente complesso

grazie alla tenuta dei pro-
venti operativi (CAGR
+0,7% incluso il 100% di
Aviva Vita) in uno scenario
conservativo di evoluzione
del PIL nel triennio e di
tassi negativi e a un costo
del credito a 62 bps nel
2022”. “A quanto sopra –
prosegue la nota – si ag-
giunga il contributo positi-
vo in termini di consumo di
capitale derivante dai
provvedimenti governativi
e dalle revisioni regola-
mentari, insieme all’utiliz-
zo di alcune riserve di valo-
re, che permettono di in-
crementare significativa-
mente il CET1 ratio. Con-
seguentemente l’excess ca-
pital distribuibile rispetto

ad una soglia minima di
CET1  del 12,5% ammonta
per il triennio 2020-2022 a
circa 840 milioni di euro,
equivalenti a un ammonta-
re cumulato di oltre 73 cen-
tesimi per azione nel perio-
do. Gli esiti dell’aggiorna-
mento del Piano testimo-
niano la capacità e velocità
di reazione e flessibilità del
Gruppo e l’importanza di
aver preservato riserve di
valore generate nei mo-
menti migliori, che oggi so-
no un elemento chiave per
confermare la redditività e
la remunerazione degli
azionisti in contesti di com-
plessità elevata quale quel-
lo attuale”.

A.Re.

Letizia Moratti

Victor Massiah

Ubi Banca, aggiornato 
il Piano Industriale 2022

Il Cda dell’istituto ha giudicato “non conveniente” l’Offerta Pubblica di Scambio promossa da Intesa SanPaolo

SOSTIENI ANCHE TU INSIEME A NOI  IL PROGETTO 
DI ORTICOLTURA: DESTINA IL TUO 5 X MILLE 

ALL’ASSOCIAZIONE AUTISMO PAVIA ONLUS   Grazie!

PERCHE’ DESTINARE IL TUO 5XMILLE 
all’ASSOCIAZIONE AUTISMO PAVIA ONLUS

• perché siamo
genitori che nel 2010

hanno ideato 
e realizzato con 

Fondazione Il Tiglio di
Sant’Alessio con Vialone

il primo e unico 
CENTRO DIURNO 
dedicato alla presa 

in carico di adolescenti
con autismo.

• perché nel CENTRO
AUTISMO IL TIGLIO 
i nostri ragazzi sono 

impegnati, con l’aiuto 
di educatori motivati 

e qualificati, in attività
fondamentali per la 
costruzione del loro

futuro.

• perché, tra i tanti 
progetti realizzati per 

loro in questi anni, 
ora ce n’è uno 

particolarmente
importante: coltivare 

fiori e ortaggi 
e diventare speciali 

“lavoratori”.



La parola chiave in questi
giorni in Parlamento è ‘chia-
rezza’: alcuni nodi arrivano al
pettine, e non resta che atten-
dere di vedere cosa accadrà.
Iniziamo dal Reddito di citta-
dinanza, numeri deludenti re-
gistrano il due per cento degli
effettivi beneficiari, a fronte di
3000 navigator assunti, e
quindi pagati dallo Stato, per
non svolgere di fatto alcuna
mansione visto che il loro com-
pito sarebbe quello di trovare
lavoro a chi percepisce il sussi-
dio. “Il reddito di cittadinanza
è la madre di tutti i provvedi-
menti che stanno rovinando
questo Paese logorandolo alla
radice – afferma l’Onorevole
Alessandro Cattaneo di Forza
Italia – Io vorrei che l’Italia
tornasse a essere una Repub-
blica basata sul lavoro, come
dice l’articolo 1 della Costitu-
zione. Stiamo perdendo risor-
se preziosissime, disperdendo-
ci in mille rivoli”. La conferma
del malcontento che il provve-

dimento ha generato sono le
partite Iva e gli imprenditori,
ai quali 600 euro non bastano
per ripartire dopo la pande-
mia, e guardano con amarezza
i beneficiari del reddito che in
alcuni casi arrivano a prende-
re più soldi, spesso senza nem-
meno essere impiegati in lavo-
ri socialmente utili come era
stato detto. “Si è rivelato un
fallimento completo – confer-
ma Cattaneo – ,  parlo con dati
numerici: il reddito è costato 7
miliardi di euro, e doveva ser-
vire a dare una risposta alla
povertà, ma secondo i dati
Istat questa risposta registra
un 20%, pari a un miliardo e
quattro, che io sono d’accordo
a utilizzare per chi è davvero
sotto la soglia di povertà, ma
il resto sono soldi buttati, che
premiano chi non lavora, umi-
liando chi invece produce lavo-
ro”. La posizione dei liberali è
sempre stata la stessa, e poco
più di un anno fa chiedevano
alla Lega, alleata di coalizione

del centrodestra, di non con-
sentire che il provvedimento
ottenesse il voto della maggio-
ranza. “Il Reddito di cittadi-
nanza faceva parte del Patto
di Governo all’epoca, e noi lo
abbiamo coerentemente vota-
to – spiega l’onorevole Marco
Maggioni (Lega) – , con il tem-
po ne abbiamo riscontrato le
criticità, per esempio non c’era
abbastanza chiarezza su chi
ne avesse realmente bisogno e
chi no. Avevamo provato a sol-
levare questa questione ma
senza risultato”. I Cinquestel-
le non intendono fare passi in-
dietro e difendono il loro ope-
rato: “Il Reddito di cittadinan-
za ha il merito di aver sostenu-
to un numero di persone che
non avrebbero avuto alcun
aiuto durante l’emergenza Co-
ronavirus – dichiara l’Onore-
vole vogherese Cristian Roma-
niello -. Il fatto che la percen-
tuale di chi ha trovato lavoro
sia così bassa non significa che
il sistema sia inefficace ma che

la parte legata alle politiche
attive del lavoro non è ancora
arrivata a regime, e per questo
ci vogliono due anni dal suo
decorrere”. L’ altro tema, forse
quello più dibattuto parlando
di chiarezza, riguarda l’audio
relativo a Silvio Berlusconi,
con la voce del magistrato
Amedeo Franco che definisce
il processo Mediaset “Un plo-
tone di esecuzione”. All’inizio
della diciottesima Legislatura,

Il Movimento Cinquestelle
aveva fatto ostruzionismo a
Forza Italia in fase di forma-
zione dell’esecutivo, puntando
il dito contro le vicende giudi-
ziarie del Cavaliere. Oggi è
tutto rimesso in discussione, e
la magistratura è al centro di
un dibattito che chiede chia-
rezza: “Certa magistratura ha
usato gli strumenti della ma-
gistratura per abbattere un
nemico politico del centrosini-

stra, che in quel momento era
Silvio Berlusconi – dichiara
Alessandro Cattaneo – Manca
un tassello: chi è il mandante.
Bisognerebbe aprire una com-
missione d’inchiesta parla-
mentare per approfondire ciò
che è stato. Il rapporto magi-
stratura politica è stato in
questi anni un elemento criti-
co della nostra democrazia”.

Lara Morano

Precisazioni sull’esagerata 
indennità di posizione ai 
dirigenti del Comune di Pavia
stabilita dalla precedente
giunta Depaoli. Poggi 
lamenta il notevole ritardo
nel pagamento degli incentivi
ai 500 dipendenti di Palazzo
Mezzabarba

Il dottor Maurizio Poggi,
segretario provinciale delle
autonomie locali della Uil
ci parla del Contratto Na-
zionale di Lavoro dei diri-
genti degli enti locali. Que-
sto contratto pare si debba
concludere entro il mese di
luglio.
Poggi, quali sono le no-
vità principali?
“Mi risulta che nell’ultima

riunione Aran-sindacati
siano emerse questioni ri-
levanti quali: la definizione
di criteri chiari e oggettivi
per la pesatura dell’inden-
nità di posizione con espli-
citi riferimenti alla com-
plessità della gestione e
delle funzioni ricoperte
nonché il livello di respon-
sabilità. Una richiesta par-
ticolare è stata posta per la
dirigenza della Polizia Lo-
cale, vista la complessità e
differenziazione delle com-
petenze che vanno dalla si-
curezza urbana alla prote-
zione civile. Si prefigura,
per la prima volta, la rea-
lizzazione di “aree profes-
sionali per la dirigenza”.
Ci sono novità per la
vecchia diatriba tra la
misura dell’indennità di
posizione e di risultato
dei dirigenti?

“Sembra che l’orientamen-
to sia quello di non stabili-
re in sede di CCNL la pre-
cisa predisposizione delle
percentuali tra le due voci
lasciando tale problemati-
ca alla contrattazione de-
centrata”.
La UIL che posizione
politica prenderà dun-
que?
“Chiediamo per la dirigen-
za rigore sui criteri delle
pesature. Ed inoltre il rie-
quilibrio tra le due inden-
nità ora a nostro avviso
sbilanciate a favore della
parte fissa, ovvero di posi-
zione; non va dimenticato
che una parte rilevante in
tale definizione spetta an-
che alle Amministrazioni.
Ad esempio va ricordato
che a Pavia la Giunta De-
paoli aveva formulato un
indirizzo alla delegazione

trattante di Parte Pubblica
volto ad assegnare ben il
70% del salario accessorio
alla parte fissa cioè alla po-
sizione anziché all’inden-
nità di risultato, legata al
raggiungimento degli
obiettivi, esattamente il
contrario di ciò che avviene
per il Personale non diri-
gente”.
A proposito di risultato
a che punto è il paga-
mento degli incentivi ai
dipendenti comunali di
palazzo Mezzabarba?
“E’ in notevole ritardo, non
abbiamo ancora ricevuto la
costituzione del fondo di
produttività. 
A questo punto mi consen-
ta un accenno in merito;
avevo sempre criticato il
peso eccessivo dato in pas-
sato a criteri “comporta-
mentali” come “capacità di

rapportarsi al dirigente”
oppure “atteggiamento di
disponibilità e così via; tale
tipologia di criteri, a mio
modo di vedere, generici e
indefinibili, finiscono col
dare un enorme potere di-
screzionale al dirigente; il
post Coronavirus imporrà
secondo me, un cambio di
passo, un salto culturale
con una maggiore attenzio-
ne al raggiungimento degli
obiettivi prefissati con una
dovuta relativa attenzione
agli strumenti in dotazione
ai singoli lavoratori; lo
“smart working” ha man-
dato in soffitta la vecchia
“fuffa””.

Ci sono notizie in meri-
to al pagamento dell’in-
dennità di risultato del-
la dirigenza del Comune
di Pavia?
“Non ho alcuna notizia, mi
auguro solo che non si pa-
ghi prima della correspon-
sione del premio incenti-
vante per il personale non
dirigente”.
L’indennità di risultato al
Comune di Pavia verrà fis-
sata  dal nuovo nucleo di
valutazione presieduto dal
segretario generale Riccar-
do Nobile e composto da
Maranta Colacicco e Ric-
cardo Giovannetti.

A.A.                 

Pavia, premi e incentivi per 
dirigenti e dipendenti comunali.
“Chiediamo rigore sui criteri”

Intervista al segretario della Uil Fpl Maurizio Poggi. Il post Covid impone un cambio di passo
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Maurizio Poggi 

Il flop del Reddito di Cittadinanza e l’audio che rimette in discussione le accuse a carico di Berlusconi. La parola ai parlamentari pavesi

In Parlamento è tempo di chiarezza su economia e giustizia

Le proposte dell’Assemblea Civica e Popolare. L’ “Assembramento Sostenibile” ha visto la partecipazione di tanti cittadini e associazioni

Una Pavia più ecofriendly 
e amica dell’ambiente
Più di 40 associazioni presen-
ti e tanti cittadini, “suppor-
ters” convinti della proposta
portata avanti dall’Assem-
blea Civica e Popolare per la
Sostenibilità e la Solidarietà,
formazione cittadina che ha
come obiettivo quello di pro-
muovere prassi e comporta-
menti in città sempre più ri-
spettosi dell’uomo e dell’am-
biente che lo circonda.
“Abbiamo consegnato al Co-
mune le linee guida della no-
stra progettualità e richiesto
un confronto, o ancor meglio,
un tavolo di confronto - ha
commentato Anna Tita Gallo,
una dei primi fondatori del
movimento –. Al centro del
nostro agire, su cui sempre
più persone si stanno trovan-
do d’accordo, c’è il desiderio di
spingere gli amministratori

locali a convergere su propo-
ste e decisioni che possano
rendere Pavia una città sem-
pre più vivibile. Non dimenti-
chiamo che la riapertura delle
scuole si avvicina e ad oggi
non c’è una visione di lungo
corso né sul problema strade,
né su marciapiedi e ciclabili.
E Pavia è anche la città con il
più alto tasso di inquinamen-
to da particolato fine di tutta
Europa. Ci auguriamo scelte
nette, coraggiose, che miglio-
rino il volto della città”. 
Intanto, nel pomeriggio di
giovedì 2 luglio, cinque cortei
in bicicletta sono partiti da di-
verse zone della città, con-
fluendo davanti al Comune
dove è stato consegnato il pac-
chetto di proposte: ad acco-
gliere i partecipanti alla ma-
nifestazione sono stati gli as-

sessori Pietro Trivi e Massi-
miliano Koch; con loro anche
Nicola Niutta, presidente del
Consiglio comunale di Pavia.
Tra le idee concrete portate
avanti e consegnate all’ammi-
nistrazione figurano: l’intro-
duzione del li-
mite di velocità
di 30 orari in
tutta la città,
esclusi i tratti
di tangenziale;
l’introduzione
di parcheggi
“antifurto”, ad
accesso elettro-
nico, per bici-
clette; l’elimi-
nazione dei po-
steggi dai mar-
ciapiedi; il col-
legamento del-
la rete di piste

ciclabili; la messa
in sicurezza degli
attraversamenti
ciclabili e pedona-
li; l’ampliamento
della zona a traffi-
co limitato, inclu-
dendo anche corso
Garibaldi e via
Volta; la pedona-
lizzazione di Stra-
da Nuova e Piaz-
za Petrarca; spazi
più ampi per i

dehors dei locali; la realizza-
zione di di percorsi ciclabili e
pedonali protetti per raggiun-
gere gli istituti scolastici; l’au-
mento delle corse dei bus nel-
le fasce orarie più frequentate
dagli studenti; il divieto di ac-
cesso in città per le auto più
inquinanti già dal 2020; la
realizzazione di parcheggi a
corona del centro storico; in-
centivi per chi va al lavoro in
bici o a piedi.

Si.Ra.





La fragilità espone al Co-
vid. Gli italiani hanno im-
parato, sin dall’esordio del-
la pandemia, che erano le
persone fragili dal punto di
vista della loro condizione
di salute a rischiare di più.
In una drammatica accele-
razione, il vocabolario me-
dico collettivo ha annesso
queste parole, “fragile” e
“fragilità”, come lemmi tra
i più citati. E di sostenere
la ricerca sulla fragilità cli-
nica si occupa la Fondazio-
ne Salvatore Maugeri
(www.fsm.it), idealmente
nel solco dell’impegno me-
dico-scientifico del suo ini-
ziatore, professore all’Uni-
versità di Pavia, che nel
1965, da luminare della
Medicina del lavoro, decise
di impegnare le sue energie
intellettuali e le risorse che
raccolse fra numerosi indu-
striali a favore dei fragili
del suo tempo, ossia i lavo-
ratori delle fabbriche italia-
ne in pieno “Boom economi-
co”. Una fase di straordina-
ria e tumultuosa crescita
che però, talvolta, dimenti-
cava la salubrità degli am-
bienti produttivi, con con-
seguenze gravi sulla salute
degli addetti. I fragili del
nostro tempo sono i pazien-
ti cronici, cosiddetti “co-

morbidi” ossia colpiti da
più di una malattia, spesso
anziani, la fragilità è cioè
diventata una condizione
clinica. E Fondazione Sal-
vatore Maugeri, sostenen-
do la ricerca medica anche
grazie al 5x1000 la ricerca,
lavora per prevenirla e cu-
rarla.
FSM, che oggi è presieduta
dal professor Gualtiero
Brugger e vede una nipote
del fondatore, Chiara Mau-
geri, impegnata nella vice-
presidenza, un anno fa, co-
minciava un lavoro di sen-
sibilizzazione e di raccolta
fondi per la ricerca, nella
Istituti Clinici Scientifici
Maugeri Spa, società che
controlla, ma non solo.
“Meno fragili insieme” era
lo slogan di quel rinnovato
impegno. E il lavoro sulla
fragilità è diventato una
precondizione alla lotta al
Coronavirus e a tutte le
pandemie che vedono espo-
sti questi pazienti.
Antonio Spanevello, pneu-
mologo, direttore del-
l’IRCCS Maugeri di Trada-
te (Va) e professore dell’U-
niversità dell’Insubria, è
responsabile dei program-
mi scientifici di Fondazio-
ne. Con lui parliamo di fra-
gilità e Covid-19.

Professore, che cos’è ac-
caduto esattamente a
questi pazienti?
“Intanto il numero enorme
di soggetti contagiati nel
mondo ed un impatto im-
portante soprattutto per il
paziente anziano e comor-
bido. Sintomi rilevanti co-
me dispnea, ossia la diffi-
coltà a respirare, ed ipos-
siemia, vale a dire la pre-
senza di ossigeno nel san-
gue, possono comparire do-
po circa 8/9 giorni dall’ini-
zio dell’infezione con un ul-
teriore peggioramento dopo
circa 10 giorni dall’infezio-
ne che, come abbiamo visto,
può richiedere il ricovero
presso la terapia intensiva
per insufficienza respirato-
ria e/o sindrome acuta da
distress respiratorio”.
Sì è molto parlato della
comorbidità o multimor-
bidità, come tragico fat-
tore di rischio.
“I pazienti morti di Covid-
19 avevano in circa il 30%
dei casi malattie cardiova-
scolari, diabete, malattie
respiratorie croniche, iper-
tensione e cancro. La gran
parte di queste patologie
croniche determina cam-
biamenti nell’ematopoiesi,
ossia il meccanismo di pro-
duzione delle componenti

cellulari del sangue, nella
capacità di risposta dell’im-
munità innata ed acquisita
con uno sbilanciamento
verso un un profilo infiam-
matorio che potrebbe ali-
mentare e rendere scarsa-
mente controllabile la ri-
sposta indotta dal virus”.
Per esempio?
“Aumento della pressione
arteriosa, rischio di infarto
del miocardio, di coronaro-
patia e di stroke sono stati
già evidenziati dopo infe-
zioni da virus. Il paziente
cronico, caratterizzato spe-
so da fragilità è quindi tra i
più colpiti dall’infezione da
SARS, e tra quelli in cui
l’infezione determina più
frequentemente insuffi-
cienza respiratoria compli-
canze e morte”.
Un quadro che mobilita
la Medicina riabilitati-
va.
“È una sfida importante nel
prossimo futuro quella di
seguire i pazienti che nono-
stante la gravità dell’infe-
zione sono riusciti a guari-
re per determinare gli esiti,
sia a livello polmonare che
metabolico. Percorsi riabili-
tativi adeguati sono utili
per questi pazienti in modo
da favorirne il recupero
funzionale”. 

L’utilità di sostenere un’importante istituzione pavese. Intervista al prof. Antonio Spanevello responsabile dei programmi scientifici della Fondazione

Fondazione Salvatore Maugeri, 
da 55 anni leader nella ricerca 
delle molteplici fragilità umane

Chiara Maugeri

Il prof. Antonio Spanevello

Il Covid-19 ha influito anche sul gra-
dimento degli amministratori della
politica locale, governatori di regioni
e sindaci d’Italia. E’ quanto emerge
da una statistica recentemente pub-
blicata da “Il Sole 24 Ore”. Il quoti-
diano ha misurato il consenso degli
amministratori distribuendo patenti
di successo o di cadute.
Per le regioni al primo posto di que-
sta particolare classifica figura il le-
ghista Luca Zaia con il 70% di con-
sensi. Ai primi posti tutti governato-
ri del centrodestra. Al secondo posto
infatti figura Massimiliano Fedriga
del Friuli Venezia Giulia, che sfiora
il 60% dei consensi. Al terzo posto
Donatella Tesei dell’Umbria con il
57%. Al quarto posto Iole Santelli
della Calabria con il 55%. Al quinto
posto Stefano Bonacini dell’Emilia
Romagna, primo governatore del
centrosinistra (PD) con il 54%. Il go-
vernatore della Lombardia Attilio
Fontana (Lega) è al 13esimo posto
con il 45,3%. Al 18esimo e ultimo po-
sto Nicola Zingaretti, governatore

del Lazio, segretario nazionale del
PD, con un gradimento del 31%. Di-
verse le graduatorie tra i 105 sindaci
dei capoluoghi d’Italia. Al primo po-
sto figura Antonio Decaro (PD) sin-
daco di Bari che sfiora anche lui il
70%. Al secondo posto Cateno De Lu-
ca, sindaco di Messina (lista civica),
con il 67,4%. Al terzo posto Giorgio
Gori, sindaco di Bergamo con il 63%
(PD). Al quarto posto Marco Bucci,
sindaco di Genova con 63,7% (centro-
destra). Al quinto posto Luca Salvet-
ti, sindaco di Livorno con il 60,5%
(centrosinistra). Ex aequo al quinto
posto Luigi Brugnaro sindaco di Ve-
nezia (centrodestra).
Il sindaco di Pavia, Mario Fabrizio
Fracassi, conquista metà classifica, e
cioè il 58esimo posto (su 105 sindaci),
ottenendo un gradimento del 53%
(Lega). Virginia Raggi, sindaco di
Roma dei 5 Stelle, figura al 104esimo
posto, il penultimo. L’ultimo è di
Leoluca Orlando, da 50 anni politico,
già parlamentare, palermitano del
PD.

Conteranno queste classifiche nell’e-
lection day? La tornata elettorale di
fine estate è stata fissata per dome-
nica 20 e lunedì 21 settembre.

A.A.

Il Sole 24 Ore calcola il gradimento degli amministratori locali in epoca Covid19

Sondaggi: vola Zaia, giù Zingaretti

Antonio Decaro

Virginia Raggi

Luca ZaiaMario Fabrizio Fracassi
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E’ morto a Roma lunedì 6 luglio all’età di 91 anni

Addio al Maestro Ennio
Morricone
DI MATTEO RANZINI

Compositore, musicista, di-
rettore d’orchestra, arran-
giatore. Non sono sufficienti
queste definizioni per dise-
gnare il profilo del Maestro
Ennio Morricone, morto lu-
nedì 6 luglio a Roma all’età
di 91 anni. A renderlo im-
mortale sarà la sua musica
che va dritta al centro del
cuore, ascoltata nelle pelli-
cole di film straordinari (da
Per un pugno di dollari del
1964 a The Hateful Eight che gli valse l’Oscar nel 2016,
la seconda statuetta dopo quella alla carriera del 2007).
Morricone fu anche arrangiatore (Se Telefonando, Sapo-
re di Sale...). Non si contano i suoi premi tra Nastri
d’Argento, David di Donatello, Golden Globe e numerosi
riconoscimenti nazionali ed internazionali. Innamora-
tissimo della moglie Maria (il suo primo e più severo
“giudice” quando componeva colonne sonore), padre di
quattro figli scrisse musica per oltre 500 tra film e serie
Tv, fu anche insignito di ben quattro onorificenze italia-
ne a testimonianza del suo ruolo di “ambasciatore” del
nostro Paese nel mondo per mezzo della sua arte. “La
colonna sonora di un film, prima che al regista e al pub-
blico deve piacere a me” affermò una volta in un’intervi-
sta. E chissà quale emozione avrà provato quando al
pianoforte dal suo mondo interiore nacquero le musiche
di “C’era una volta in America”, “Mission” (la sua predi-
letta), “Giù la testa”, “C’era una volta il West”, “La leg-
genda del pianista sull’Oceano”...Musicista autentico,
amante della privacy e dei rapporti umani leali è riusci-
to a dare prova della sua semplice profondità anche
nell’auto-necrologio reso pubblico dai familiari il giorno
della sua morte. Su Ennio Morricone si potrebbero scri-
vere centinaia di pagine, traendo insegnamenti e sugge-
stioni da ogni sua intervista, dichiarazione, testimo-
nianza di amici e colleghi. 
A noi piace ricordare il Maestro Morricone mutuando la
scena finale di un capolavoro segnato dalla sua colonna
sonora, “Nuovo Cinema Paradiso”: siamo come il prota-
gonista, Salvatore, che solitario nella poltrona di un ci-
nema rivede le scene di baci tagliati donatagli dall’ami-
co e “padre acquisito” Alfredo. Con la sua musica in sot-
tofondo. Struggente ed eterna.



Un viaggio olfattivo attraverso 7  fragranze d’ambiente esclusive
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“Pochi giorni dopo il mio arri-
vo come sindaco a Palazzo
Mezzabarba, dagli uffici mi è
arrivata una brutta notizia.
Avremmo dovuto spendere
200mila euro per l’avvio della
bonifica del fondo Rottino. E
sarebbe stato solo l’inizio: la
prospettiva era quella di do-
ver investire milioni di euro.
Se le cose stanno così, ho det-
to all’epoca, non mi resta che
restituire le chiavi del Comu-
ne e tornare a casa. Per fortu-
na la giustizia ha dimostrato
che abbiamo ragione”. Il sin-

daco Mario Fabrizio Fracassi,
nella conferenza stampa svol-
tasi giovedì 2 luglio, ha rac-
contato anche i retroscena di
una vicenda che ha avuto un
lieto fine per l’Amministrazio-
ne comunale. Non spetterà
infatti al Comune di Pavia la
bonifica della discarica del
fondo Rottino, un’area di
11mila metri quadrati alle
porte della città. Così ha deci-
so il Consiglio di Stato, acco-
gliendo il ricorso dell’Ammini-
strazione comunale e ribal-
tando il verdetto del Tar della

Lombardia dello scorso anno.
Il Tribunale amministrativo
regionale aveva accolto la tesi
della Provincia di Pavia, ente
secondo cui l’intervento (che,
come ha spiegato il sindaco,
avrebbe comportato un costo
di diversi milioni di euro) sa-
rebbe stato di competenza del
Comune.
Tra il 1969 e il 1974 nell’area
era stata realizzata una di-
scarica per rifiuti solidi urba-
ni, autorizzata dal Comune.
In realtà però nello stesso ter-
reno, negli anni successivi, so-

no stati smaltiti anche altri
rifiuti in maniera illecita. Il
fondo è stato poi acquisito dal-
la società Milano-Serravalle
per realizzare la tangenziale
di Pavia che transita anche in
quel tratto, al confine tra il
Comune di Pavia e quello di
San Martino Siccomario.
Il sindaco Mario Fabrizio Fra-
cassi e l’avvocato Alberto Vit-
torio Fedeli (entrambi nella
foto, ndr), legale del Comune
in questa vertenza, hanno au-
spicato che “Amministrazione
comunale, Regione, Provincia

e Milano-Serravalle possano
ora trovare un’intesa per pro-
grammare un intervento di
bonifica del fondo”. “Non pote-
vamo certamente accollarci
noi una spesa così ingente,
anche perchè la legislazione
in materia ambientale è
profondamente cambiata nel
corso degli anni – ha aggiunto
Fracassi -. Anche chi mi ha
preceduto alla guida del Co-

mune, ha sempre rispettato le
regole vigenti”. E’ possibile
ora che sia lo stesso Comune
a provvedere alla bonifica del
fondo Rottino, ma con fondi
stanziati da Regione Lombar-
dia; la società Milano-Serra-
valle potrebbe partecipare
con un contributo fino al limi-
te massimo del valore dei ter-
reni.

(A.Re.)

Il Consiglio di Stato ribalta la sentenza del Tar della Lombardia. Possibile intervento con fondi regionali

Fondo Rottino, non sarà il Comune
di Pavia a pagare la bonifica

Sono 120 i donatori che hanno aderito. Raccolti fino ad ora  42mila euro

“Nessuno si salva da solo”
continua a crescere

“Nessuno si salva da solo”, il
progetto di solidarietà promos-
so da Caritas Pavia, Azione
Cattolica e Agape in collabora-
zione con Csv Lombardia Sud e
Acli Pavia, in questi primi due
mesi ha costruito e raccolto. Ha
costruito e allargato la rete di
soggetti, cattolici e laici, che,
insieme, promuovono un’azio-
ne collettiva e continuativa,
per contrastare la crisi sociale
ed economica provocata dalla
recente emergenza sanitaria.
Ad oggi si sono già affiancate ai
promotori diverse realtà asso-
ciative e sociali: Libera Asso-

ciazione nomi e numeri contro
le Mafie, Associazione Autismo
Pavia, Agesci Pavia 1, Associa-
zione A Ruota Libera, Cafe
(Costruiamo Adesso un Futuro
Equo). E ha implementato i
fondi raccolti e il numero dei
donatori, singoli e imprese, che
hanno voluto sostenere il pro-
getto, in modo continuativo: al
30 giugno sono già 42.000 euro
i fondi raccolti e 120 i donatori,
che hanno deciso di impegnarsi
per questo progetto.  Una cifra
importante che dal mese di set-
tembre comincerà ad essere di-
sponibile per aiutare persone e

famiglie che proprio da questa
crisi sono state colpite, in modo
improvviso e spesso imprevedi-
bile, che hanno perso o ridotto
significativamente il lavoro a
causa dell’epidemia. I dati
Istat riportano un crollo dell’oc-
cupazione in Italia tra marzo e
aprile, durante i mesi di lock-
down, con una diminuzione di
circa 400mila occupati; in calo
anche chi cerca un’occupazione
con un boom di inattivi, men-
tre tra i lavoratori più colpiti ci
sono coloro che avevano con-
tratti a termine. E questi pur-
troppo sono dati provvisori che

non tengono conto della fine
dei periodi di cassa integrazio-
ne e dei possibili futuri licen-
ziamenti. In una situazione co-
sì drammatica, ognuno deve
fare la sua parte, in nome di
quella solidarietà che ci fa
umani aldilà di ogni credo e ap-
partenenza.  

Cosa prevede il progetto

“Nessuno si salva da solo” vuo-
le essere un’iniziativa di solida-
rietà concreta e continuativa
su un periodo medio-lungo: si
propone a chi gode di un reddi-
to permanente garantito (tipi-
camente lavoratori dipendenti
e pensionati) di devolvere una
quota del proprio
stipendio/pensione - indicativa-
mente il 5% mensile per alme-
no 6 mesi, o comunque una

percentuale fissa per un perio-
do di tempo continuativo - a be-
neficio di chi si trova in incer-
tezza e precarietà lavorativa ed
economica. Un’adesione ovvia-
mente libera e spontanea, fles-
sibile nell’entità e nella durata
secondo le intenzioni e le possi-
bilità dei donatori; i fondi rac-
colti, attraverso l’azione di Ca-
ritas, andranno a sostenere
persone e famiglie in difficoltà.
I contributi erogati tramite bo-
nifico bancario periodico (men-
sile o una tantum) sul conto
corrente dell’Associazione
AGAPE ODV Onlus, braccio
operativo della Caritas Dioce-
sana, che ne consente la dedu-
cibilità fiscale, confluiranno in
un Fondo speciale, denominato
“Nessuno si salva da solo”. I
fondi raccolti verranno gestiti
da Caritas, che in base ad un

regolamento condiviso con la
rete di progetto, individuerà le
priorità su cui intervenire; l’i-
dea è quella di raggiungere
quelle famiglie che non usu-
fruiscono già di altri aiuti, che
hanno perso il lavoro o che
hanno visto radicalmente ridi-
mensionati i propri redditi. Per
bonifico: IBAN:
IT76I05034113020000000602
74 - Nella causale inserire Nes-
suno si salva da solo + Nome e
Cognome del donatore. A con-
ferma della donazione si prega
di inviare una mail a segrete-
ria@caritaspavia.it con tutti i
dati anagrafici del donatore,
completi di codice fiscale. Per
maggiori informazioni sul pro-
getto o per aderire come dona-
tori: Caritas Pavia - mail segre-
teria@caritaspavia.it - tel.
3316836459
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Il Circolo Culturale Sardo “Logudoro” di Pavia si inchina reverente al
ricordo del

M. REV. DON VINCENZO FOIS
della Chiesa Cagliaritana, officiante nella Basilica di S. Agostino, dece-
duto in Monastir (Cagliari) il 3 luglio e, con animo colmo di affetto e gra-
titudine, ne ricorda lo spirito di solidarietà costantemente riservato ai
sardi percossi dalla diaspora della emigrazione, in specie verso i propri
concittadini. I sardi all’epoca a decine di migliaia fuggivano dalla mise-
ria e dalla guerra. Don Fois è sempre stato un combattente per i valori
nei quali credeva. Ha lottato strenuamente per riportare a splendore la

basilica rinascimentale di Sant’Agostino in Cagliari, danneggiata dai bombardamenti e
sconsacrata, inducendo la restituzione delle opere d’arte e degli arredi e riportandola agli
antichi splendori e restituendola alla devozione della città. Ha altresì combattuto fino alla
fine dei suoi giorni perché a Cagliari potesse tornare una reliquia di Sant’Agostino. Con lo
stesso impegno e con lo stesso ardore egli si prodigava nel solidarizzare con i conterranei,
che si consideravano ormai quasi degli esuli, per non far loro mancare il calore e l’afflato
della terra d’origine e, nel contempo, perché si inserissero nelle nuove socialità, conservan-
do  la dignità che contraddistingue i loro rapporti con l’ambiente in cui vengano ad inserirsi,
sempre animato da viva devozione verso Sant’Agostino, cui ha dedicato degli scritti.  La di-
mostrazione del suo intendimento ad agevolare l’inserimento degli emigrati nei nuovi, di-
versi ambienti è attestata dalla pregevole effige, realizzata quasi a misura d’uomo in basal-
to sardo, raffigurante Sant’Agostino dormiente, eccellente opera dell’illustre scultore sardo
Pinuccio Sciola: con essa si intendeva rendere manifesto e solennizzare, facendone dono al-
la Città di Pavia, il senso di gratitudine per la benevola accoglienza ed attenzione riservate
ai sardi del Circolo, che ormai a tutti gli effetti si avviavano a divenire nuovi cittadini. Il
monumento ha trovato degna collocazione nella Cripta della Basilica di San Pietro in Ciel
d’Oro, affiancando le altre memorie che ricordano il Santo Vescovo di Ippona, fatto traslare
da Cagliari a Pavia dal Re Liutprando nel 725: Padre della Chiesa e Santo oggetto della
grande venerazione dei soci e dei Sardi in genere. Analogo sentimento fu alla base del suo
entusiasmo per la realizzazione di due Lampade Votive, sempre dedicate a Sant’Agostino,
realizzate con squisita fattura dall’artista pavese Pupi Perati. L’affettuosa sollecitudine co-
stantemente dimostrata da Don Fois ha avuto continue e concrete conferme con le ripetute
visite ai Circoli della diaspora, non solo di Lombardia, ma il rapporto con il Circolo di Pavia
risulta  ancor più cementato in quanto la visita al Circolo è stata inserita nel Pellegrinaggio
dei fedeli cagliaritani venuti a San Pietro in Ciel d’Oro per pregare sulla Tomba di Sant’A-
gostino.  Forse perché più immediatamente lo avvicinava a Cagliari (lo stesso presidente
era originario di quella Città e fra Don Fois e il medesimo vigeva un legame affettivo di vec-
chia data) ma non è escluso che Egli identificasse nel Santo una affinità di esperienza,
espressa nella vicenda della emigrazione, più recente, vissuta dai  Suoi conterranei con le
traslazioni subìte dal corpo del Santo, ancorché da morto: dal Nord-Africa (Tagaste, luogo
della Sua prima sepoltura) in Cagliari, ove ha trovato dimora, circondato da affettuosa ve-
nerazione per alcuni Secoli, e quindi, come detto, a Pavia. In ogni caso il trasporto di soli-
darietà cristiana di Don Fois verso gli emigrati è evidente che traesse forza dal Suo rappor-
to continuo e immediato col Santo Vescovo e Padre della Chiesa. Ciao, Don Fois, Ti ricor-
deremo sempre col cuore scaldato dal Tuo amore. 

Gli amati Soci del Circolo Culturale Sardo “Logudoro”                  

Il 3 luglio, a 86 anni, è morto don Vincenzo Fois,
infaticabile animatore della Rettoria di Sant’Ago
stino a Cagliari. Don Fois, a febbraio, non ha po
tuto accompagnare a Pavia i sindaci di Abbasan
ta e di Cagliari per la sottoscrizione di un Patto di
Amicizia fra i tre comuni nel nome di Sant’Ago
stino. Alla riuscita del progetto, ispirato da don
Fois, il Circolo “Logudoro”, presieduto da Paola
Pisano, ha dato un contributo organizzativo e
culturale. Il 15 febbraio, dopo l’esibizione, nella
sede del Circolo, di un coro di Abbasanta, tutti i
presenti ebbero una copia del volume, pubblica
to per l’occasione dal “Logudoro”, che riproduce
le immagini con le quali il prof. Attilio Mastino ha
illustrato, al convegno “agostiniano” di Pavia del
23 febbraio 2019, la sua relazione su “L’arrivo e
la permanenza del corpo di Agostino in Sarde
gna tra l’età vandala e l’età bizantina”. Il volume
contiene anche un resoconto puntuale delle ini
ziative del ‘Logudoro’ per valorizzare, negli anni
19902019, la ricorrenza della traslazione delle
spoglie di sant’Agostino da Cagliari a Pavia.  
Don Fois, che ha sempre spronato i sardi di Pavia
a tenere vivo il legame storico e culturale fra la
Sardegna e questa città istituito dalla traslazio
ne, si era dichiarato lieto di aver potuto ripercor
rere gli eventi realizzati in questa direzione dal
“Logudoro” insieme con gli Enti del Comitato
“Pavia Città di Sant’Agostino”.

Paolo Pulina    

Il Circolo culturale sardo 
“Logudoro” piange 
la scomparsa di 
don Vincenzo Fois

«Non possiamo più permetter-
ci di perdere tempo: ci voglio-
no azioni concrete contro gli
attacchi continui e fuori con-
trollo degli animali selvatici».
Lo ha sottolineato Stefano
Greppi, Presidente di Coldi-
retti Pavia, durante un incon-
tro con gli esponenti del Parco
del Ticino che si è svolto al Pa-
lazzo Coldiretti. «I danni cau-
sati dai cinghiali stanno met-
tendo a rischio la sopravviven-
za stessa delle aziende agrico-
le», ha detto il Presidente
Greppi durante la riunione or-
ganizzata da Coldiretti Pavia,
alla quale erano presenti in
platea anche alcuni rappre-
sentanti delle organizzazioni
agricole professionali e nume-

rosi agricoltori. Nel corso del-
l’incontro il Presidente del
Parco del Ticino Cristina
Chiappa e il Consigliere Silvia

Bernini hanno illustrato il
nuovo piano di abbattimenti
del Parco che sarà prossima-
mente presentato in Regione
Lombardia. Questo piano do-
vrebbe prevedere la completa
eradicazione di una specie
che, storicamente, non è mai
stata presente nella zona. «Gli
agricoltori, che sono i veri cu-
stodi del territorio, hanno bi-
sogno di risposte concrete –
sottolinea Rodolfo Mazzuco-
telli, Direttore di Coldiretti
Pavia – Senza soluzioni defi-
nitive a questo problema ri-
schiamo di veder messo in di-
scussione il futuro delle azien-
de agricole e, con esse, quello
delle generazioni a venire.
Non possiamo permettercelo».

Ad oggi in provincia di Pavia,
nella stagione venatoria
2019/20, sono stati abbattuti
2332 cinghiali, sommando gli
interventi di controllo alla cac-
cia di selezione e alla caccia
collettiva. L’anno precedente
gli abbattimenti erano stati
1973. Eppure le aziende agri-
cole continuano a subire dan-
ni. «Durante l’incontro orga-
nizzato da Coldiretti Pavia
con gli esponenti del Parco del
Ticino sono emerse anche al-
cune criticità per quanto ri-
guarda la cosiddetta norma
“de minimis” – spiega ancora
il Direttore Mazzucotelli – e
tutte le difficoltà riscontrate
dagli agricoltori nel ricevere i
risarcimenti dei danni subiti».

Anche la Regione Lombardia
si è mossa per trovare soluzio-
ni al problema. «Abbiamo pre-
disposto interventi provincia
per provincia – ha sottolineato
l’Assessore regionale all’Agri-
coltura, Alimentazione e Si-
stemi verdi Fabio Rolfi – per
contenere un animale che sta
devastando le coltivazioni e
che rappresenta un pericolo
per la sicurezza dell’uomo, co-
me dimostrano i dati. In Lom-

bardia abbiamo un incidente
ogni 3 giorni causato dai cin-
ghiali». A dimostrazione di
quanto il problema sia grave
per l’intera cittadinanza, non
soltanto per gli agricoltori.
«La sostenibilità si concretizza
con la presenza dell’uomo sul
territorio – conclude il Presi-
dente di Coldiretti Pavia Ste-
fano Greppi – non con l’inva-
sione dei cinghiali e della fau-
na selvatica».

I danni causati dagli animali selvatici stanno mettendo a rischio le aziende agricole

Cinghiali, vertice a Palazzo Coldiretti
con il presidente del Parco del Ticino

Salumi, via libera dell’Europa
all’etichetta salva Made in Italy
Via libera dell’Unione Eu-
ropea all’etichetta Made in
Italy su salami, mortadel-
la e prosciutti, per sma-
scherare l’inganno della
carne straniera spacciata
per italiana come chiede il
93% dei cittadini che ritie-
ne importante conoscere
l’origine degli alimenti, se-
condo l’indagine online del
Ministero delle Politiche
agricole. Ad annunciarlo è
Coldiretti, che ha forte-
mente sostenuto il provvedimento, dopo la scadenza del co-
siddetto termine di “stand still”, il periodo di 90 giorni dalla
notifica entro il quale la Commissione avrebbe potuto fare
opposizione allo schema di decreto nazionale interministe-
riale (Politiche Agricole, Sviluppo Economico e Salute) che
introduce l’indicazione obbligatoria della provenienza per le
carni suine trasformate. Una novità importante per garan-
tire trasparenza nelle scelte ai 35 milioni di italiani che al-
meno qualche volta a settimana portano in tavola salumi,
secondo un’analisi Coldiretti su dati Istat, ma anche per so-
stenere i 5mila allevamenti nazionali di maiali messi in gi-
nocchio dalla pandemia e dalla concorrenza sleale prove-
niente dall’estero. Secondo un’analisi Coldiretti, infatti, dal-
l’inizio dell’emergenza sanitaria le quotazioni dei maiali tri-
colori si quasi dimezzate e scese a poco più di un euro al chi-
lo, mettendo a rischio le imprese agricole e i salumi Made in
Italy. A preoccupare è l’invasione di cosce dall’estero per una
quantità media di 56 milioni di “pezzi” che ogni anno si ri-
versano nel nostro Paese. Il decreto sui salumi, che dovrà es-
sere presto pubblicato in Gazzetta Ufficiale per essere ope-
rativo, prevede – spiega Coldiretti – che i produttori indichi-
no in maniera leggibile sulle etichette le informazioni relati-
ve a: “Paese di nascita: (nome del paese di nascita degli ani-
mali); “Paese di allevamento: (nome del paese di allevamen-
to degli animali); “Paese di macellazione: (nome del paese in
cui sono stati macellati gli animali). Quando la carne provie-
ne da suini nati, allevati e macellati nello stesso paese, l’in-
dicazione dell’origine può apparire nella forma: “Origine:
(nome del paese)”. La dicitura “100% italiano” è utilizzabile
dunque solo quando la carne è proveniente da suini nati, al-
levati, macellati e trasformati in Italia. 



Chi è Luigi Pecora
Luigi Pecora, 64 anni, laureato in
giurisprudenza, figlio di uno dei
più noti costruttori della provincia
di Pavia degli anni ’70 del secolo
scorso, è personaggio molto cono-
sciuto. Nominato presidente di Pa-
via Acque nel luglio 2019 è vicino a
Forza Italia ed è stato fino a pochi
giorni prima della nomina ammi-
nistratore di Acqua Gest srl di Lomello. Una società che opera
nel campo della depurazione e trattamento delle acque. Lui co-
me il padre è stato a capo della storica azienda edile di famiglia
di Pieve del Cairo che svolse attività anche nel settore degli en-
ti pubblici, ma anche operativa nel settore privato ed in altre
province lombarde. L’impresa purtroppo subì i negativi effetti
della crisi del settore edile e venne dichiarata fallita nel 2014.
L’azienda entrò in crisi anche per colpa degli enti pubblici, che
non avevano onorato per tempo crediti per 600mila euro. Pro-
prio per questo Luigi Pecora, accusato di evasione fiscale per il
mancato versamento di quasi 600mila euro di Iva, venne as-
solto dal Tribunale di Vigevano. L’assoluzione era stata chiesta
sia dalla pubblica accusa che ovviamente dalla difesa. Il giudi-
ce gli aveva riconosciuto la buona fede.

In Italia Pil a 11,2%, il peggiore d’Europa. Il 33% delle famiglie ha riserve per 3 mesi. La proposta shock del presidente di Pavia Acque

Famiglie e aziende in crisi. E Pecora aumenta l’acqua?

Parla la portavoce del gruppo
facebook “Salviamo Cava...Da...” 
(più di 800 iscritti) Barbara Chiesa

A Cava Manara prosegue il “giallo”
dell’acqua sporca.  Anzi ora si sono tro-
vati anche batteri coliformi. Accade nella
fontanella pubblica a pochi passi dal
Municipio. All’Ats dicono: “Non c’è peri-
colo”. Gli abitanti rispondono: “Se la be-
vano loro!”. E fanno sempre più ricorso
all’acqua minerale. Molti cittadini infatti
protestano per la pessima qualità del-
l’acqua che presenta varie colorazioni.
Gli abitanti sono costretti a fare ingenti
scorte di acque minerali. Ma ugualmen-
te anche se ritengono l’acqua imbevibile
devono onorare le bollette di Pavia Ac-
que, la società che da 13 anni ha la ge-
stione dell’acqua in provincia di Pavia. A
Cava Manara è sorto anche un comitato-

gruppo Facebook denominato “Salviamo
Cava...Da...”  che conta ormai già 868
iscritti. Facciamo il punto della situazio-
ne acqua a Cava con la portavoce di que-
sto numeroso gruppo di cittadini che
chiedono un deciso miglioramento del
servizio. Si tratta di Barbara Chiesa, già
funzionaria di un’impresa del settore de-
purazione, ora in pensione, documenta-
tissima sulla vicenda del problema ac-
qua a Cava. “Anche nelle ultime e recen-
tissime analisi di ATS, ci sono ancora
non conformità. Siamo stanchi dei pro-
blemi di acqua sporca. Questo ultimo pe-
riodo poi, con il riempimento delle pisci-
ne private, il problema risulta essere an-
cora più evidente. Avevo scritto al diret-
tore di Pavia Acque, ingegner Bina, su
cui contavo molto, in merito alle sua at-
tiva collaborazione, ma ahimè. Alla mia
ultima mail non ha fornito risposte pre-
cise e nemmeno ad un nostro iscritto al

gruppo, che ha avuto il coraggio di conte-
stare anche lui in merito alla qualità del-
la sua acqua, con la sua risposta ha smi-
nuito l’importanza della nostra attività.
Fortunatamente un altro cittadino ha
pensato di scrivere anche lui al Prefetto,
dott ssa Rosalba Scialla, inviandole le ul-
time analisi. Prontamente anche questa
volta il Prefetto ha risposto. Contiamo
molto sul suo intervento. Dopo il falli-
mento dei contatti con Pavia Acque e,
l’indifferenza della nostra amministra-
zione, abbiamo necessità di un supporto
forte. Nel frattempo noi attivisti stiamo
lavorando per prendere nuove strade,
più incisive e meno tolleranti., Siamo
realmente stanchi di questa triste situa-
zione. A questo si aggiunga l’ultima ri-
chiesta assurda – continua Chiesa –
quella del presidente di Pavia Acque Pe-
cora che vorrebbe aumentare la tariffa
dell’acqua”.

A Cava Manara oltre all’acqua sporca ora anche i batteri coliformi
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Care, fresche acque di Pavia
Il presidente di Pavia Acque, Luigi Pecora, ha affermato
che le attuali tariffe dell’acqua potabile per i cittadini della
provincia di Pavia non sarebbero alte.  Un dato in contrasto
con quanto emerge da una analitica ricerca condotta da Al-
troConsumo, l’associazione per la difesa dei consumatori
più diffusa in Italia, nel 2017. Quindi prima degli ultimi
aumenti decisi da Pavia Acque per il 2018 e 2019. Altro-
Consumo precisava e pubblicava il consumo di metri cubi
d’acqua della famiglia media italiana all’anno e la stima
della spesa annua. Le tariffe più basse erano quelle di
Campobasso (161metri cubi consumati e 138 euro di spesa
annua), Milano (226 metri cubi e 181 euro di spesa annua),
Bolzano (162 metri cubi e 188 euro di spesa annua), Orista-
no (108 metri cubi e 199 euro di spesa annua). Seguivano
una ventina di comuni ritenuti con spesa medio bassa, tra
i quali Monza (226 metri cubi e 226 euro di spesa annua),
Udine (196 metri cubi e 270 euro di spesa annua), Verona
(185 metri cubi e 279 euro di spesa annua). 
Erano ritenute spese nelle media le tariffe applicate ad un
altra trentina di comuni tra i quali Bologna (168 metri cubi
e 331 euro di spesa annua), Parma (132 metri cubi e 344
euro di spesa annua), Brescia (203 metri cubi e 397 euro di
spesa annua). La provincia di Pavia nel 2017 era già rite-
nuta una di quelle per le quali le famiglie avevano una spe-
sa per l’acqua medio-alta e con un consumo di 235 metri cu-
bi ed una spesa annua di 411 euro. Questo, ribadiamo, pri-
ma degli ultimi aumenti.

DI ANTONIO AZZOLINI
AZZOLINI52@GMAIL.COM

In tempo di Covid e di grave crisi
economica del Paese e della no-
stra provincia, il presidente di
Pavia Acque, Luigi Pecora, ha
annunciato pubblicamente la ri-
chiesta di aumento della tariffa
dell’acqua potabile. Ha fatto an-
che una stima dell’aumento che
proporrà ai sindaci della provin-
cia di Pavia: 3-4% delle attuali ta-
riffe, aumentate già recentemen-
te per le annualità 2018 e 2019.

Il presidente di Pavia Acque (so-
cieta cooperativa a responsabi-
lità limitata, diretta dall’inge-
gner Stefano Bina) ha altresì mo-
tivato la richiesta di aumento so-
stenendo con pubbliche dichia-
razioni rilasciate al quotidiano
locale “soldi che servono per
rendere la rete più moderna ed
evitare dispersioni d’acqua”. 
Per quanto riguarda l’aumento
ha poi precisato “significa per
una famiglia media della provin-
cia un costo aggiuntivo di 25-30
euro all’anno. 
In ogni caso la tariffa pavese non

è alta se comparata con quelle di
altre realtà italiane e non solo”.
Ora l’ultima parola spetterà ai
sindaci della provincia di Pavia
ed ai soci di Pavia Acque (Asm
Pavia, Asm Vigevano, Asm Vo-
ghera, As Mare di Mortara, Broni
Stradella, Cbl di Mede, CAP Hol-
ding di Assago, Provincia di Pa-
via).
Abbiamo interpellato molti sin-
daci della provincia di Pavia,
ognuno dei quali ha dato il pro-
prio parere in merito alla richie-
sta di aumento delle tariffe del-
l’acqua potabile.

Vigevano
Il presidente di Pavia Acque si muove in un campo che
non gli compete in quanto le tariffe non le definisce lui
ma competono agli organismi  previsti dalla legge. 
Certe scelte prima di essere annunciate devono trovare
una conferma dai comuni della provincia di Pavia e la
Provincia quale ente territoriale preposto.    

Andrea Sala – sindaco 

Pavia
“La prospettiva di aumentare il costo della bolletta dell’acqua,
in un periodo come questo, mi lascia perplesso. Siamo nel pieno
della crisi economica dovuta a Covid-19. È di questi giorni la no-
tizia che il Pil italiano scenderà di oltre l’11% nel 2020. Insom-
ma, i cittadini stanno soffrendo: non li si può caricare di ulteriori
spese. Ovviamente, capisco lo sforzo per far quadrare i bilanci:
anche i Comuni sono in difficoltà, da questo punto di vista. Ma
serve un impegno in più per andare incontro alle famiglie. Noi
lo stiamo facendo con un piano di sgravi fiscali, finalizzato a so-
stenere l’economia cittadina. Chiedo a chiunque abbia respon-
sabilità politiche o amministrative di andare nella stessa dire-
zione, nei limiti delle sue competenze e di ciò che è possibile”.

Mario Fabrizio Fracassi - sindaco 

Stefano Bina

Barbara Chiesa Piscina con l’acqua torbida a Cava

Mortara
Comprendo che la Società debba programmare  gli interventi
e senza “entrate certe” non è proprio facilissimo impostare
una pianificazione sui territori. Ritengo però che in questo
momento dove tutti i comuni stanno cercando  di derogare sul-
le scadenze dei vari tributi  TARI - IMU -TOSAP ecc ecc. , pro-
prio per “alleggerire “il carico sui cittadini, pensare ad un rin-
caro delle tariffe, sia fuori luogo. Credo sia il caso di procrasti-
nare  la proposta in tempi meno pesanti.

Marco Facchinotti - sindaco 

Broni
Noi non abbiamo avuto
informazioni da Pavia
Acque in merito alla pro-
posta del presidente di
un aumento delle tariffe.
Quindi prima di dare un
giudizio vorrei capire le
ragioni per cui si vorreb-
be fare un aumento. 
Seconda cosa, vorrei ca-
pire il perchè. Effettiva-
mente non è il momento
migliore, vista l’attuale
crisi economica, per pre-
vedere rincari sulle
utenze. Mi riservo co-
munque, prima di dare
ulteriori valutazioni, di
approfondire la questio-
ne.

Antonio Riviezzi -
sindaco

Voghera
Si tratta di scelte che do-
vranno essere valutate e di-
scusse all’interno dell’as-
semblea dei sindaci, che è
già stata fissata, in modo
collegiale. E’ evidente che
stiamo attraversando un
momento economico difficile
in cui le famiglie sono già
state ampiamente colpite,
quindi è compito degli am-
ministratori trovare soluzioni
per cercare di non gravare maggiormente sui cittadini,
ma contestualmente garantire e migliorare i servizi
pubblici nei confronti degli stessi.

Carlo Barbieri - sindaco 



Gli amministratori dei più importanti comuni della provincia esprimono i loro giudizi sulla proposta di Pavia Acque

I sindaci contrari all’aumento delle tariffe dell’acqua

Garlasco
Pietro Farina, sindaco di Garlasco, in partenza per Cracovia, ha
risposto al quesito se sia opportuno aumentare in questo mo-
mento le tariffe dell’acqua potabile alle famiglie e alle imprese
della provincia di Pavia. In un periodo di pandemia e di crisi
economica seconda solo a quella che seguì alla Seconda Guerra
Mondiale. “Certo aumentare il prezzo dell’acqua in questo pe-
riodo non è particolarmente positivo. La grave crisi economica
attraversata dalle famiglie e dalle imprese non lo consente. An-
che alla luce degli aumenti che Pavia Acque ha praticato nel
2018. E’ necessario comprendere che questa è una fase dram-
matica del Paese. Teniamo conto poi che le  tariffe applicate da
CAP in provincia di Milano sono decisamente inferiori a quelle
della provincia di Pavia. E questo pone una seria domanda: co-
me mai?”.  Pietro Farina - sindaco

Belgioioso
“E’ del tutto evidente come la città di Belgioioso non possa
condividere un aumento di questo tipo anche in considera-
zione del particolare momento di crisi sia economica che so-
ciale – afferma Fabio Zucca, sindaco di Belgioioso – Occorre
però sottolineare come anche il presidente dell’ATO, organo
che deve dare la linea politica-amministrativa a Pavia Ac-
que, e il Comitato di Controllo analogo debbano assumersi la
responsabilità per una simile decisione ripeto poco condivi-
sibile considerando il momento. 
Nello specifico, per quel che riguarda Belgioioso, occorre sot-
tolineare ancora una volta la scelta disastrosa operata dal-
l’ex sindaco Francesca Rogato e dalla sua maggioranza che
non è stata in grado di comprendere la gravità della scelta
per cui Belgioioso ha rinunciato alla sua autonomia sulla ge-
stione idrica votando a favore del trasferimento del sistema idrico di Belgioioso  a Pavia
Acque e quindi togliendo al comune e in ultima istanza ai suoi cittadini la possibilità di
scegliere. Ricordo come durante il voto in consiglio solo chi scrive e la consigliera Carla
Mantovani votarono contro a tale scelta mentre i consiglieri dell’allora maggioranza vo-
tarono in modo entusiastico a favore”. 

Fabio Zucca - sindaco 
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Cava Manara
Per quanto riguarda Cava Manara credo che tutti conoscano
le criticità che riguardano la qualità dell’acqua erogata. In
questi mesi però il Covid non ha fermato il grande lavoro da
parte di Ats, PaviaAcque, ASM e Ato nei controlli, investi-
menti, progettazione e operosità! Abbiamo continuato le riu-
nioni online anche con la presenza della Prefettura. A Cava
Manara stiamo apprezzando tantissimo l’impegno profuso.
Io, in qualità di rappresentante dei cittadini, pur consapevo-
le dei grandi investimenti economici programmati per il mio
paese da parte degli enti proprietario e gestore dovrò però
mantenere una posizione coerente.
I miei cittadini hanno subìto molti disservizi in passato.
Quindi se sarò chiamato a votare l’aumento delle tariffe, co-
me ho già fatto in precedenza, voterò “no”! Oltretutto mi
sembra un momento sbagliato sul piano sociale. Non siamo an-
cora usciti pienamente dall’emergenza e le difficoltà economiche sono ancora ben presen-
ti in quasi tutte le famiglie.

Michele Pini - sindaco 

Borgarello
Comincio con alcune premesse:
1) L’acqua è un bene prezioso ed è un bene comune. Sono per-
tanto convinto che debba essere in mani pubbliche; 2) Mani
pubbliche non vuol dire automaticamente mani buone. Con
questo non voglio dire che Pavia Acque non sia una buona so-
cietà ma che semplicemente non è per principio buona in
quanto pubblica. La prima cosa che deve fare una società, so-
prattutto se pubblica è guardarsi dentro e ottimizzare. Ci so-
no sicuramente margini di miglioramento e di efficientamen-
to interni che potrebbero rendere non necessario un aumento
delle tariffe pur mantenendo intatto il piano degli investi-
menti. L’aumento della bolletta è la strada più semplice per
trovare i soldi ma difficilmente la strada più facile ed anche
la più giusta; 3) E’ giusto ed importante continuare ad investi-
re nell’efficientamento della rete per garantire un servizio senza sprechi e di qualità ma
per farlo le risorse vanno prima cercate all’interno della società, l’aumento delle tariffe è
l’estrema ratio; 4) Aggiungo inoltre che sarebbe bello che tra gli investimenti  ci fosse qual-
cosa di più innovativo. Faccio solo un esempio: una casetta dell'acqua in ogni paese o zona
di città con la copertura di 5.000/10.000 persone (Pavia dovrebbe averne 7 o 8) gestite di-
rettamente da Pavia Acque. Sarebbe un buon investimento in qualcosa di utile per i cit-
tadini e l’ambiente dove l’acqua viene opportunamente valorizzata. Con il ricavo della ven-
dita di acqua si garantirebbe a vita la copertura dei costi del servizio che dovrà essere ge-
stito in modo impeccabile. Il costo dell’acqua può tranquillamente rimanere a 5 centesimi
di € al litro generando così un risparmio al cittadino (l’acqua costa mediamente 30 cente-
simi/litro) e l’ingresso economico al gestore per la copertura integrale della manutenzione.
Queste case dall'acqua potrebbero anche offrire acqua fresca e gasata da bere (dimensione
del bicchiere) gratuitamente al viandante, una sorta di moderna fontanella.

Nicola Lamberti - sindaco 

Giussago
La precedente approvazione della tariffa unica provinciale
aveva introdotto un incremento, anche se minimo, della ta-
riffa per gli utenti, consentendo così a Pavia Acque la pro-
grammazione di ingenti lavori di ammodernamento della re-
te idrica con interventi che portano nel tempo, ad un efficien-
tamento della rete idrica provinciale, alcuni di questi lavori
riguardano anche il Comune di Giussago. Ritengo che non
sia il periodo giusto per richiedere un ulteriore sacrificio agli
utenti ma dovrebbe essere Regione Lombardia che in modo
lungimirante debba supportare iniziative così importanti e
lodevoli che hanno come obiettivo l’ottimizzazione della rete
idrica ed il risparmio di un bene primario quale l’acqua. 

Daniela Di Cosmo - sindaco 

Bressana Bottarone
E’ intenzione di Pavia Acque proporre all’assemblea dei Sin-
daci un aumento delle tariffe. Premetto che sono concorde ne-
gli investimenti atti a migliorare  i servizi, ma sono anche
consapevole che in un momento come questo, dove le famiglie
hanno difficoltà a far quadrare i conti per arrivare a fine me-
se, aumentare le tariffe non farebbe altro che peggiorare la
loro situazione. La decisione di proporre un aumento deve de-
rivare da un programma di lavori e interventi per apportare
migliorie alla rete e al servizio; l’assemblea dei Sindaci deve
essere il momento per entrare in merito alla proposta e pren-
dere le opportune decisioni. A Bressana Bottarone da diversi
anni i residenti lamentano una scarsa qualità del servizio in
quanto devono continuamente pulire i filtri degli impianti e,
peggio ancora, sostituire elettrodomestici e caldaie in quanto
l’acqua è molto calcarea. Un aumento della tariffa senza una miglioria del servizio non fa-
rebbe altro che far aumentare i reclami e malumori. Visto che stiamo parlando del servizio
integrato dell’acqua, a Bressana Pavia Acque sta rifacendo completamente il depuratore
in quanto, lo stesso, diventerà il depuratore che servirà 7 comuni; questo intervento ha già
allarmato i miei cittadini e come amministrazione stiamo monitorando l’evolversi della si-
tuazione, nella speranza che l’intervento non comporti danni alla salute e all’ambiente. Ri-
badisco che prima di aumentare le tariffe e quindi metter le mani in tasca ai cittadini, in
un periodo di difficoltà che le famiglie stanno attraversando, occorre fare tutte le valuta-
zioni possibili tenendo conto delle conseguenza che tali decisioni possono avere sul sociale.
Certo sarebbe bello che anche Governo o Regione prevedessero finanziamenti per inter-
venti di miglioria per un servizio così importante in modo da non aumentare le bollette,
ma evidentemente mi viene da pensare che tali finanziamenti non abbiano un forte “im-
patto” elettorale. Il presidente di Pavia Acque dott. Pecora dice che la provincia di Pavia
è un fiorire di cantieri e solo nel 2019 sono stati spesi 48 milioni; presumo che questi soldi
sono stati impegnati in opere che servono per migliorare il servizio e di conseguenza ab-
bassare i costi, o almeno non aumentarli. Diventa difficile a noi amministratori giustifica-
re quasi annualmente un continuo aumento della tariffa a fronte di un servizio che, nel
mio comune, non ha avuto nessun miglioramento (mi riferisco alla qualità dell’acqua).

Giorgio Fasani - sindaco 

Stradella
In questi giorni ho letto di rincari del 4% delle tariffe esposte
da Pavia Acque; mi sembra che l’ipotesi fatta dal dott. Pecora,
in qualità di Presidente del Consiglio di Amministrazione della
Società, sia in realtà una richiesta alla cui base sta la volontà
di continuare ad investire sul territorio per l’adeguamento del-
le reti. La richiesta fatta dovrebbe servire ad aumentare gli in-
vestimenti. Come da regolamento dovrà essere l’assemblea dei
sindaci a ratificare le tariffe e in quel momento si dovrà tenere
ben presente il contesto attuale: veniamo da un momento di
emergenza che ha creato impoverimento dei cittadini e proba-
bilmente continuerà a crearne; questo aspetto non può essere
trascurato, tuttavia non si devono nemmeno frenare gli investi-
menti che sono alla base di un ottimale funzionamento del reticolo idrico e che porteranno
benefici futuri ai cittadini. Ritengo quindi che sia necessario trovare un livello di tariffe che
garantisca sia la programmazione degli investimenti, sia il benessere delle famiglie, cercan-
do di limitare eventuali rincari, avendo particolare attenzione alle fasce disagiate della po-
polazione che sono le più penalizzate dalla situazione contingente. Questo obiettivo potrebbe
essere raggiunto anche con una rimodulazione tariffaria a tutela dei più deboli e con una ap-
plicazione di eventuali nuove tariffe solo a partire dal prossimo anno. 

Dott. Alessandro Cantù - sindaco 

Gambolò
Ovviamente l’aumento delle tariffe non è mai una cosa ben ac-
colta né da noi amministratori nè dai cittadini. 
Tuttavia se serve a fare un piano di interventi serio che prenda
in mano situazioni disastrose come la nostra a Gambolò, dove
occorre un piano di investimenti di 7/8 milioni di euro per la si-
stemazione della rete idrica, si pagherà.

Antonio Costantino - sindaco 

Casorate Primo
Ho anch’io preso visione della notizia del rincaro sul quotidia-
no locale. E’ evidente che l’ipotesi formulata andrà discussa e
condivisa nell’Assemblea dei Sindaci non ancora convocata.
Devo sottolineare che in questi ultimi anni l’attività di ASM e
Pavia Acque sul versante dell’ammodernamento del Ciclo Idri-
co Integrato è stato notevole e sicuramente ha reso un servizio
migliore ai cittadini ed alle comunità locali anche con impor-
tanti investimenti sulle reti e sulla depurazione, il mio Comu-
ne è un esempio. Il momento attuale è particolare, pieno di in-
certezze anche sul versante dell’occupazione e delle risorse a
cui le famiglie possono accedere e per le aziende che hanno su-
bito il fermo delle attività e forse il meno adatto per assumere
decisioni di tal significato. Anche per queste considerazioni sa-
rebbe necessario attraverso ANCI e le Autorità competenti ed
i Parlamentari della nostra Provincia promuovere emendamen-
ti nella conversione del D.L. n° 34/2020 che preveda finanziamenti sull’ammodernamento e
manutenzione del Ciclo Idrico Integrato, a sostegno alle imprese di pubblico esercizio e delle
comunità locali.

Enrico Vai - sindaco 



E’ stata ufficialmente lan-
ciata il primo luglio la nuo-
va “Mappa dei Laboratori
sociali”, che rappresenta la
rete dei Laboratori Sociali e
dei Gruppi di cittadini im-
pegnati in azioni di promo-
zione e valorizzazione dei
Beni Comuni a Pavia e nel
pavese. 
Il progetto è promosso dal
Consorzio Sociale Pavese
insieme a otto partner del
territorio ed è stato realiz-
zato grazie al lavoro coordi-
nato da CSV Lombardia
Sud insieme a numerose as-
sociazioni ed a gruppi infor-
mali. Scopo della redazione
della mappa è quello di ren-
dere immediatamente frui-
bile la collocazione degli
spazi in città e nei comuni
limitrofi dove si trova un la-
boratorio sociale per ricono-
scerlo, frequentarlo e sup-
portarlo, ma anche per tro-
vare facilmente un suppor-
to in caso di necessità. Inol-
tre, giovedì, 2 luglio, dalle
17.15 alle 19.45, ha avuto
luogo la prima Assemblea
Pubblica dei Laboratori So-
ciali a Pavia e nel pavese.
L’assemblea, nonostante
fosse organizzata a distan-
za, ha visto la partecipazio-
ne di oltre 50 persone tra
operatori pubblici, educato-
ri, cittadini e attivisti. L’as-
semblea è stata ideata come
un’occasione di presentazio-
ne dei Laboratori Sociali e
di condivisione delle loro at-
tività. Durante l’assemblea
si è avviato un dialogo aper-
to tra i laboratori sociali, i
cittadini, la pubblica ammi-
nistrazione, gli istituti sco-
lastici e le organizzazioni
sociali attive sul territorio,
con l’obiettivo di sviluppare
nuove sinergie e collabora-
zioni per gestire le esigenze

dei nuclei familiari fragili e
progettare insieme l’attiva-
zione di interventi comuni-
tari nella fase 2 dell’emer-
genza COVID. Sono inter-
venuti anche l’assessore ai
Servizi Sociali, Anna Zucco-
ni, e Paolo Virciglio, il Ga-
rante dei Diritti per L’In-
fanzia e L’Adolescenza, ol-
tre ad altri rappresentanti
della pubblica amministra-
zione che hanno dimostrato
il loro desiderio di conosce-
re, interagire e consolidare
queste nuove realtà e colla-
borazioni.

Cos’è un laboratorio 
sociale?

Una definizione precisa e
puntuale di laboratorio so-
ciale non esiste e probabil-
mente c’è una ragione: defi-
nire qualcosa di variegato
significherebbe già impri-
gionarne le numerose e dif-
ferenti attività. Normal-
mente si tratta di un luogo
di promozione di legami co-
munitari che creano punti
di riferimento, di confronto
e di mutuo sostegno; vengo-
no gestiti da organizzazioni
con la partecipazione di fa-
miglie, giovani e gruppi
informali di cittadini. Di so-
lito i laboratori dialogano
con il sistema dei servizi
pubblici locali e con iniziati-
ve e progetti di sviluppo di
comunità. Di fatto un labo-
ratorio sociale può avere di-
verse sfaccettature: si può
dedicare a gioco ed educa-
zione, a integrazione e in-
tercultura, alla genitoria-
lità, alla cura del quartiere
dove vi è la sede, al benes-
sere e alla prevenzione ed
anche a scambi e mutualità
od ancora a cultura e creati-
vità; alcune possono essere

costituite da gruppi di citta-
dini, altre possono essere
associazioni o altre entità
riconosciute. 
A Pavia, stando alla mappa
stesa dal CSV ci sono 11 dif-

ferenti laboratori sociali ai
quali si aggiungono altri 3
gruppi di cittadini attivi sul
territorio e un laboratorio
al Travacò Siccomario. Inol-
tre, “Fare #BeneComune”

organizza ogni anno la
scuola dei Laboratori Socia-
li per rafforzare la rete de-
gli operatori e degli attivisti
che si muovono in questo
ambito. 

I laboratori sociali a Pavia
riportati dalla mappa 
di “Fare #BeneComune”

La visione d’insieme rap-
presentata dalla grafica
della cartina è l’esito di un
percorso che CSV ha inizia-
to nel 2019, coinvolgendo in
una mappatura i gruppi
informali già attivi in città
in azioni di cura del verde,
di scambio e mutuo aiuto,
di condivisione e incontro
per famiglie. I gruppi di cit-
tadini presenti nei quartieri
o in modo trasversale nel
territorio più allargato, rap-
presentano e veicolano
energie, competenze e desi-
derio di impegno, portando
linfa nel tessuto comunita-
rio. Tra le indicazioni ripor-
tate, si trovano il laborato-
rio del Rione Pelizza (che
gestisce attività di gioco ed
educazione, di integrazione,
di mutualità, e di creatività
e cultura), quello della Tor-
retta e del Crosione (rispet-
tivamente per genitorialità,
giochi ed integrazione e per
iniziative legate a genito-
rialità, cura del quartiere,
giochi, intercultura, scam-
bi).  C’è poi lo spazio Q del
Vallone, il Social Bistrot Il
Naviglio (grande valore ag-
giunto il settore di caffette-
ria e ristorazione) e una se-
rie di gruppi di cittadini co-
me Le Scaloppine al Rione
Scala, le associazioni che
raggruppano i parchi di Pa-
via Ovest, gli Amici del Bor-
go Ticino, Parole in Movi-
mento, la rete Scuola Geni-
tori e lo Spazio Gioco Pavia.
La rete di Laboratori Socia-
li e dei gruppi di cittadini è
una rete aperta alle propo-
ste e alla partecipazione;
chi volesse conoscere o
prender parte trova i con-
tatti sulla mappa. Chi vo-
lesse maggiori informazioni
o trovare la cartina può con-
tattare il Consorzio Sociale
Pavese all’indirizzo email 
farebenecomune@consor-
ziosocialepavese.it oppure il
CSV Lombardia Sud alla
Sede territoriale di Pavia
all’indirizzo email m.pic-
cio@csvlombardia.it .

Si.Ra.
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Il progetto è promosso dal Consorzio Sociale Pavese ed interessa città e provincia. Così è più semplice individuare dove e come trovare aiuto

Fare #BeneComune: è nata la “Mappa dei Laboratori
sociali” a supporto di persone e famiglie Nelle foto sopra 

a sinistra un’iniziativa
del BambinFestival e a
destra il Cafè Sensorial.
Nella foto sotto 
a sinistra laboratori
creativi al quartiere
Scala di Pavia

Cos’è Fare #BeneComu-
ne?
“Fare #BeneComune è un
progetto ambizioso, che ha
potenziato le capacità
dell’Assessorato ai Servizi
Sociali e del Consorzio So-
ciale Pavese, con un im-
patto positivo sul territorio
attraverso un’attività in
stretta collaborazione con
le organizzazioni del terzo
settore. Il progetto sta la-
vorando per sviluppare
una risposta a 360° gradi
ai bisogni delle famiglie e
dei minori che sono a ri-
schio di impoverimento so-
ciale ed economico”.
Assessore, che tipo di
sostegno ha offerto Fa-
re #BeneComune alle
famiglie pavesi e alla
comunità?
“Dal suo avvio il progetto
ha aiutato e sostenuto 159
nuclei familiari e ha rag-
giunto 600 minori in condi-
zioni di svantaggio educa-
tivo e sociale. I genitori
hanno potuto usufruire di
percorsi individualizzati
dedicati alla genitorialità,
hanno partecipato a incon-
tri per mediare conflitti fa-
miliari e sociali, sono stati
aiutati a trovare lavoro; i
minori sono stati coinvolti
in attività di natura edu-
cativa, creativa e ricreati-
va. Ad oggi, nell’ambito
delle varie azioni di pro-
getto, abbiamo lavorato
con 7100 cittadini e attiva-
to 235 volontari”.
Quali attività sono sta-
te svolte durante l’e-
mergenza COVID-19 dal
team del progetto?
“Fare #BeneComune ha
introdotto nuove iniziative
e adattato attività già pre-
viste per rispondere all’e-
mergenza legata al Coro-
navirus. Specialmente du-
rante il periodo di emer-

genza il coordinamento tra
gli assistenti sociali, gli
istituti scolastici, i labora-
tori sociali e i partner di
Fare #BeneComune ha
avuto degli importanti ri-
sultati nel sostegno scola-
stico e sociale ai ragazzi
fragili e alle loro famiglie
attraverso l’attivazione di
percorsi familiari. È stato
inoltre attivato uno spor-
tello gratuito di ascolto per
sostenere le persone nella
gestione delle emozioni e
dei problemi concreti quo-
tidiani. Questo sportello,
in poco più di un mese, ha
aiutato più di 50 persone.
Tanti altri servizi o atti-
vità hanno proseguito a di-
stanza, nonostante le diffi-
coltà”.
Perchè Fare #BeneCo-
mune è diverso da altri
progetti?
“In quanto progetto di wel-
fare di comunità, Fare

#BeneComune si occupa
delle famiglie fragili con
un intervento coordinato
tra il pubblico e il sociale
attraverso una serie di ser-
vizi, attività e iniziative
comunitarie innovative.
Fare #BeneComune sup-
porta le reti di mutualità e
cooperazione tra le fami-
glie, sviluppa spazi e ini-
ziative di protagonismo dei
giovani, e sostiene la par-
tecipazione civica alla vita
della comunità attraverso i
Laboratori Sociali. Il no-
stro obiettivo finale è di
creare un welfare dal bas-
so, consolidato intorno alle
istituzioni, che possa mi-
gliorare il benessere delle
nostre comunità. E per
questo che ci teniamo al la-
voro svolto per e con i La-
boratori Sociali, che rap-
presentano luoghi di lega-
mi comunitari e di mutua-
lità”.

Progetto “Fare #BeneComune”, 
le parole dell’assessore ai Servizi
Sociali di Pavia Anna Zucconi

L’assessore Anna Zucconi (foto Claudia Trentani)
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DI ANTONIO AZZOLINI
AZZOLINI52@GMAIL.COM

Vittorio Vaccari è una perso-
na rara. Generoso, altruista,
ha sempre partecipato alla vi-
ta sociale di Pavia ma soprat-
tutto è innamorato della città.
E di un monumento in parti-
colare: la millenaria basilica
di San Michele. Professional-
mente parlando Vittorio Vac-
cari è ingegnere, ha 77 anni
portati bene. Atleta da giova-
ne (praticava l’atletica legge-
ra), ora è un grande cammi-
natore. Ha compiuto lunghi
pellegrinaggi come il cammi-
no di Santiago (Spagna), pez-
zi della via Francigena ed il
cammino degli Abati. In Pale-
stina a piedi dal lago di Tibe-
riade a Gerusalemme. 
E’ nato a Voghera. Il padre
Cesare, laureato in fisica e
farmacia, è stato professore di
matematica e fisica alle supe-
riori, capitano degli Alpini
durante la Seconda Guerra
Mondiale, direttore della Far-
copa di Pavia, presidente
dell’associazione nazionale
distributori medicinali di Ro-
ma La madre Carla ha gesti-
to per anni una farmacia. Vit-
torio Vaccari è sposato con
Anna. Ha 3 figli: Cesare, An-
drea e Giovanni. E 2 nipoti,
Pietro e Matilde. 
Un terzo è in arrivo. Ricchis-
simo il curriculum professio-
nale, che sintetizziamo.  Pro-
gettista, direttore lavori, col-
laudatore di opere e servizi
pubblici (termo-valorizzatori,
bonifiche, impianti di depu-
razione, discariche, ecc...) nel
settore ambientale, consulente
aziendale e di enti pubblici.
Docente all’Itis Cardano di
Pavia per 15 anni ed all’Uni-
versità di Pavia dove è stato
pure presidente vicario della
facoltà di Economia e diretto-
re del dipartimento di ricer-
che aziendali. Per 2 anni è

stato direttore generale della
provincia di Bergamo, per al-
tri 2 Rettore del collegio Bor-
romeo. 40 anni fa è stato con-
sigliere comunale per la DC e
capogruppo a Palazzo Mezza-
barba, candidato sindaco con
la lista civica Libera Pavia
nel 2000, consigliere comuna-
le fino al 2005. Dal 2011 l’ini-
ziativa per cui si prodiga tutti
i giorni, investendo anche ri-
sorse personali, il Bel San Mi-
chele, l’associazione di cui è
fondatore e presidente, pro-
muovendo questo monumento
non solo in Italia ma anche
all’estero.

Ingegner Vaccari cosa si-
gnifica per Lei la chiesa di
San Michele?
“La Basilica di San Michele
Maggiore è una delle espres-
sioni, la maggiore e la più evi-
dente, che testimonia la sto-
ria e la grandezza di Pavia.
Per me vale l’equazione “San
Michele è Pavia” e “Pavia è
San Michele”. La precedente
chiesa, di cui sarebbe bello co-
noscere l’esatta ubicazione,
era luogo di incoronazione dei

Re longobardi, che hanno da-
to una importante impronta
a Pavia, ma anche di impera-
tori quali Enrico II nel 1004 o
di Arduino, Re d’Italia. La ba-
silica è l’espressione visibile e
sintetica della storia e del
ruolo di Pavia nei secoli: fat-
to, questo, da fare conoscere
alle comunità e da trasmette-
re alle generazioni future. Ma
la basilica è accompagnata da
molte espressioni romaniche
che caratterizzano tutta Pa-
via. La diffusione delle cono-
scenze del proprio passato de-
ve contribuire alla identità
delle comunità per essere ca-
pace di costruire il proprio fu-
turo”.
Quali particolari, nella
bellezza di San Michele,
l’hanno più colpita?
“Con amici stiamo approfon-
dendo le particolarità della
facciata principale della basi-
lica e abbiamo confrontato
espressioni armene, georgia-
ne, persiane: abbiamo consta-
tato che erano presenti, sulle
facciate degli edifici, raffigu-
razioni di divinità, di sovrani
o di santi. Non abbiamo tro-
vato in alcun caso la presenza

ampia e diffusa di bassorilie-
vi che illustrano le fasi della
vita umana. E’ aperto il lavo-
ro e il confronto, non facile,
per comprenderne compiuta-
mente il significato: certo è
che la facciata principale del-
la basilica possa essere consi-
derata un unicum mondiale,
pur rimanendo attualmente
un enigma. Ma la basilica
contiene anche particolarità
interessanti quali ad esempio

il circuito inframurario che
interessa la facciata e l’absi-
de, alte espressioni artistiche
di rilievo. Ultimamente è sta-
ta restaurata l’architrave del-
la parte sud di accesso alla
cripta, facendo la interessan-
te scoperta, che era colorata,
come si intravedono colorate
alcune parti di capitelli da re-
staurare.  La basilica di San
Michele è tutta da scoprire e
da ammirare”.

Con la promozione di que-
sto insigne monumento
cosa intende ottenere?
“Prima della pandemia erano
circa 100.000 i visitatori, turi-
sti, pellegrini che entravano
ogni anno in basilica: segno di
grande interesse da parte di
persone provenienti dall’Ita-
lia, dall’Europa, dal mondo.
Pavia e la basilica sono luoghi
di interesse di molti non pa-
vesi: è necessario aumentare
la propria autoconoscenza
della comunità per avere
maggior amore e passione
per la propria città e i doni
che i nostri predecessori ci
hanno lasciato. Pavia è ge-
mellata con Hildesheim: nel-
le due città è presente la reli-
quia di Sant’Epifanio. Dob-
biamo imparare da Hilde-
sheim (dove è presente una
magnifica chiesa romanica
intitolata a San Michele che è
patrimonio UNESCO) che ha
presentato, coinvolgendo il
proprio territorio, domanda
per essere capitale europea
della cultura per il 2025”.

Continua a pag. 19

“San Michele è Pavia” 
e “Pavia è San Michele”

Visite guidate a San Michele
A proposito di San Michele. Sabato 18 luglio alle ore 18 avrà
luogo una visita guidata alla grande basilica. “San Michele e le
chiese scomparse”,  per un itinerario alla scoperta delle chiese
esistenti nei secoli scorse ed oggi inglobate in altri edifici e/o di
strutte. Anche il 25 luglio, sabato, sarà in programma un’altra vi
sita guidata, sempre alle 18. “San Michele e il quartiere degli af
freschi”, un viaggio alla  scoperta dei numerosi affreschi situati
nelle vie e nelle piccole piazze. La passeggiata verrà condotta
lungo Corso Garibaldi e nelle vie vicine. Durata della visita 1 ora.
La partecipazione è gratuita. prenotazione obbligatoria a:
info@progetti.pavia.it  E’ obbligatorio l’uso della mascherina.
L’iniziativa è della parrocchia di San Michele retta da don Giulio
Lunati in collaborazione con l’associazione il Bel San Michele e
Progetto società cooperativa con il contributo di Regione Lom
bardia. 

Intervista all’ingegner Vittorio Vaccari, presidente dell’Associazione “Il bel San Michele”. “La Basilica muta testimone della grande Pavia”

Vittorio Vaccari con la moglie Anna 

Vittorio Vaccari con il parroco di S. Michele don Giulio Lunati (foto Claudia Trentani)

DDoonnaa  ii ll   ttuuoo  
55  ppeerr  mmiill llee

Dona il tuo 5 per mille nella prossima dichiarazione dei redditi 
inserendo il C.F. 96065740183 firmando nel riquadro 
“sostegno del volontariato e delle altre Onlus”

Con un semplice gesto puoi 
contribuire a una grande

iniziativa. E’ anche possibile: 
• fare erogazioni liberali 

a favore della associazione 
Onlus che permettono 
detrazioni o deduzioni 

fiscali, a secondo 
delle modalità adottate;

• iscriversi alla associazione
con il versamento 

di 20 euro all’indirizzo 
IBAN

IT96A05696113000000
04495X64
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Dicono i suoi figli che Lei
sta sacrificando molto
tempo e anche denaro
personale a San Michele.
Cosa la spinge?

“Nella vecchiaia daranno an-
cora frutti, saranno vegeti e
rigogliosi”. Così afferma il
Salmo 92: il Signore mi ha
dato la possibilità di avere co-
noscenze, di fare esperienze e
di godere di sufficiente salute

e ritengo che la pensione deb-
ba essere vissuta come dono
da mettere a disposizione del-
la famiglia e della comunità.
A differenza degli autosuffi-
cienti rottamatori di breve vi-
sione, l’età e l’esperienza pos-

sono essere utili per una so-
cietà rinnovata nella conti-
nuità dei valori e delle comu-
nità. Con un accordo con la
Diocesi e la Parrocchia di San
Michele, retta da don Giulio
Lunati, è stato possibile defi-
nire le modalità per il restau-
ro della basilica. E’ un percor-
so che vede convenzionate tre
comunità italiane (ora impe-
gnate a progetti di ricerca) e
un comitato scientifico con
personalità di livello naziona-
le. La basilica può diventare
luogo di sperimentazione na-
zionale, anche per il “Proget-
to Ascanio”, nato dalla con-
venzione europea di Faro per
la quale la basilica di San Mi-
chele può essere definita “ere-
dità culturale della comunità
da lasciare alle generazioni
future”. Per questo sarebbe
importante che con l’aiuto del
Comune di Pavia, con cui l’as-
sociazione “Il bel San Miche-
le” ha rinnovato la convenzio-
ne di collaborazione, possa
aiutare ad ottenere dal Mini-
stero dei Beni Culturali la
possibilità che i restauri av-
vengano secondo la conven-
zione di Faro, quale primo la-
boratorio nazionale. Preve-
diamo un “Collegio di coesio-
ne” che vuole essere il luogo,
passato questo difficile perio-
do, di incontro per informare
e per raccogliere le indicazio-
ni delle associazioni pavesi.
Certo il mio tempo necessario
per promuovere questo per-
corso è notevole e l’impegno è
rilevante, ma la passione per
una storia importante per la
basilica e per la città è molto
stimolante: spero possa, la
storia, essere compresa e con-
divisa, non solo dai miei fami-
liari”.

Ritiene che la città abbia
risposto fino ad ora ade-
guatamente per la salva-
guardia di questo monu-
mento che negli ultimi 50
anni ha subito ciò che il
tempo non aveva procura-
to nei precedenti 1000?
“Come detto, l'interesse dei
cittadini per la Basilica è pre-
sente: si tratta ora di passare
da attenzione personale a im-
pegno, programmato nel tem-
po, di istituzioni e organizza-
zione del territorio, soprattut-
to facendo sistema e presen-
tandosi uniti presso istituzio-
ni regionali e nazionali. 
Ora è stato curato l’interven-
to di 210.000 € sul lato sud
della basilica che ha ottenuto
il contributo della Fondazio-
ne Comunitaria della Provin-
cia di Pavia e della Regione
Lombardia. E’ un program-
ma di restauro di due volte
(una del presbiterio, una del-
la navata maggiore con affre-
sco dell’incoronazione) che
prevede un costo di 330.000
€, attualmente solo parzial-
mente coperti. Stiamo lavo-
rando per definire ulteriori
interventi di restauro per es-
sere pronti a richiedere i fi-
nanziamenti, visto che man-
cano completamente le risor-
se necessarie. Allo stato at-
tuale l'unico privato che ha
messo a disposizione un si-
gnificativo contributo è la
Fondazione Rovati di Monza.
E’ da attuare una mozione
votata all'unanimità del con-
siglio comunale di Pavia che
prevede l’attuazione di una
sottoscrizione di cittadini e
soggetti pubblici e privati:
operazione sperimentata ne-
gli anni ’80 del secolo scorso,
che registrò il consenso di

molti”.
A che punto è la ristruttu-
razione del monumento e
quali ipotizza possano es-
sere le energie e le risorse
economiche da investire
per un completo risana-
mento di tutte le parti ar-
tistiche?
“Per restauro di San Michele
si pensa usualmente alla fac-
ciata principale, proprio per
la sua importanza e per le
esperienze a suo tempo fatte.
Ma la basilica è un monu-
mento tutto da scoprire e il
restauro deve portare alla
sua valorizzazione. Con il re-
stauro delle volte e dei capi-
telli posti in quote vogliamo
scoprire la volta originaria (e
affrescata) del presbiterio e
avviare il restauro interno
che permetterà di ritornare a
splendere. E’ un’operazione
di lungo periodo che prevede
costi rilevanti (si valuta supe-
riore a 3.000.000 di €), da svi-
luppare con un programma,
che abbiamo definito e che si
possa svolgere con investi-
menti temporali: importante
è iniziare (come abbiamo fat-
to) e non fermarsi. Un sogno è
la realizzazione di un circuito
inframurario parzialmente
presente; l’utilizzo dei matro-
nei, la proiezione sui bassori-
lievi della facciata con i dise-
gni di De Dartein (come era-
no nell’ottocento), etc. 
Tutto ciò sarà possibile se ac-
canto alle idee, ai progetti, ai
finanziamenti vi sarà la co-
munità pavese, che vive l'e-
quazione “Pavia è San Miche-
le e San Michele è Pavia” e
soprattutto, con l’aiuto di Dio,
se avrò le forze per continua-
re l’impegno”. Lunga vita al-
l’ingegner Vittorio Vaccari! 

“San Michele è Pavia” 
e “Pavia è San Michele”
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La Basilica ogni anno attira oltre 100mila visitatori da tutto il mondo. Sono neccesari grandi restauri ed una sinergia tra pavesi ed istituzioni

L’altare maggiore della Basilica di S. Michele (foto Trentani)

La Cripta della Basilica di S. Michele (foto Trentani)L’interno della Basilica (foto Trentani)

PER IL RESTAURO DELLA BASILICA
La Basilica di San Michele Maggiore di Pavia ha urgente necessità di restauro: 
è stato costituito un Comitato Scientifico, che sovrintenderà alla redazione 
del progetto nelle varie fasi. Chiediamo il tuo contributo per la Basilica, 
Eredità Culturale della Comunità da lasciare alle generazioni future

• Con versamento IBAN    IT89X0569611300000005795X06
conto corrente della Associazione presso la Banca Popolare di Sondrio-Pavia
• Interessando Amici, Enti, Fondazioni, amanti e attenti alla cultura

Le erogazioni liberali in denaro così effettuate a favore dell’Associazione 
danno diritto ad una detrazione fiscale: per le persone fisiche sono 
del 30% nel limite di 30.000 €; per le imprese esistono differenti condizioni
Per certificare la detrazione fiscale è necessario comunicare 
a info@ilbelsanmichele.eu cognome, nome, residenza, codice fiscale del donatore



Sono tre gli oratori in città
della Diocesi di Pavia che
hanno scelto di organizzare
campi estivi per gli adolescen-
ti e che hanno avviato le atti-
vità da lunedì 29 giugno esat-
tamente come gli oratori che
hanno aperto le loro porte ai
bambini in questa estate da
post-Covid, caratterizzata da
mille incertezze e altrettante
norme di sicurezza da rispet-
tare: l’oratorio della Sacra Fa-
miglia di viale Ludovico il Mo-
ro e quello di San Pietro Apo-
stolo nell’omonimo quartiere
cittadino, che ha unito le forze
con l’adiacente parrocchia di
San Carlo Borromeo; quattro
i sacerdoti impegnati nelle
iniziative, ovvero don Vincen-
zo Migliavacca e don Marco
Labate per la Sacra Famiglia
e don Gabriele Pelosi e don
Rosario Chirico per San Pie-
tro e San Carlo. In entrambi i
casi a prendervi parte sono ad
oggi una ventina di adole-
scenti per ogni parrocchia,
che hanno scelto di aderire ad
una avventura completamen-
te diversa dal passato ma con
tratti entusiasmanti e nuovi.

San Pietro Apostolo 
e San Carlo Borromeo: 
alla scoperta 
della nostra storia 

“Il cronoprogramma della
settimana è ben definito –
commentano don Rosario e
don Gabriele –. Gli orari sono
più elastici degli anni scorsi e
il lunedì ci ritroviamo alle 10
del mattino per avviare la
prima giornata della settima-
na, dedicata principalmente
a noi ed a quanto abbiamo
fatto nei giorni precedenti;
ma non solo, perché il lunedì,
soprattutto il pomeriggio, ci
si dedica a diverse attività e
laboratori e poi si guarda e si
ragiona su un film a scelta. Il
punto focale di tutto, il nostro
filo rosso, è l’idea che sì, la no-
stra vita odierna ci ha portato
a vivere qualcosa che non ci
aspettavamo ma noi siamo
altro”. Insomma, ai ragazzi
viene veicolato un messaggio
fondamentale che si articola
in attività quotidiane e pren-
de forma giorno per giorno:
dietro ad ogni esistenza di og-
gi e che oggi si è dovuta con-
frontare con l’epidemia di Co-
vid-19 c’è una lunga storia
fatta di altro, ovvero relazio-
ni, cultura, famiglia, radici,
passato (glorioso) e futuro da
costruire. 
“Ecco quindi che i nostri ado-
lescenti diventano cercatori,
a ritroso nel tempo, di ciò che
ci ha fatto grandi ricorrendo
al gioco, alla condivisione, al-
la scoperta della nostra città,
della sua storia, che poi è an-

che la nostra e dei suoi luoghi
simbolo”, precisano ancora i
due sacerdoti. 

La settimana tipo 
tra aria aperta ed 
esperienze dirette 

A coadiuvare ragazzi ed edu-
catori ci sono anche alcuni
amici esperti di storia sia na-
zionale che locale; presente e
particolarmente attiva anche
la dottoressa Francesca Por-
reca, conservatore museale
dei Musei Civici di Pavia, vo-
ce di spessore che ha scelto di
essere volontariamente di
supporto per il percorso arti-
stico e culturale. 
Dopo l’avvio e il confronto un
po’ più introspettivo del lu-
nedì, la settimana prosegue
con il mercoledì (il martedì è
di pausa per rispettare le
norme di sicurezza e procede-
re alla sanificazione completa
degli ambienti) e di rientro in
oratorio dove ad attendere i
ragazzi ci sono passeggiate e
biciclettate sia in centro città
che anche in zone più lonta-
ne; il giovedì è il turno della
piscina all’impianto Sporting
Ponte Becca e il venerdì è il
giorno dedicato alla carità
grazie al percorso parallelo
dedicato al sociale che preve-
de attività in collaborazione
con il Pime, il Sermig e con la
Caritas di Pavia, presieduta
da don Dario Crotti. I parteci-
panti sono in tutto 23, seguiti
da tre educatori (Stefania Ca-
poferri, Luca Alpigiani e Ca-
rolina Lazzari) e natural-
mente da don Gabriele e don
Rosario. 
Tra gli argomenti anche un
percorso storico che parte
dalla presenza longobarda
(che a Pavia identifica davve-
ro le radici comuni a tutti noi)
e giunge fino alla resistenza.
Il campo estivo per gli adole-
scenti di San Pietro Apostolo
e San Carlo Borromeo termi-
nerà il 18 di luglio. 

Sacra Famiglia: “a caccia” 
di arte, bellezza 
e divertimento  
Una visita a S. Teodoro alla
scoperta del bellissimo affre-
sco che vi è all’ingresso, cono-
scendo ed analizzando storia e
significati della rappresenta-
zione, ma anche una passeg-
giata in centro diversa dal so-
lito, alla scoperta di vie cono-
sciute ma non apprezzate ap-
pieno oppure semplicemente
mai percorse. E poi,  un salto
all’Eremo di Sant’Alberto di
Butrio per immergersi nella
bellezza del Creato e per sco-
prire insieme che nella vita i
momenti di raccoglimento so-
no piccole gocce di pace fonda-
mentali per proseguire il cam-
mino. Sono alcune delle atti-
vità (altre sono in program-
mazione) messe in atto in
questi giorni dalla parrocchia
della Sacra Famiglia e dal
“team” formato dal parroco
don Vincenzo Migliavacca, da
don Marco Labate e da alcune
suore dell’Istituto Maria Ausi-
liatrice di Pavia, che sono sta-
te ben felici di essere coinvol-
te: “E’ un’esperienza significa-
tiva anche perché è possibile
lavorare su un gruppo ristret-
to di giovani – commenta
Suor Laura Agostani, che con
Suor Anna e Suor Maria Gra-
zia cura i laboratori e le varie
attività –. E’ la prima volta
che in tutta la Lombardia si
crea un centro estivo esclusivo
per una fascia di età adole-
scenziale e che comprende an-
che alcuni maggiorenni ma
era necessario per dar modo
ai ragazzi di riappropriarsi
della città e degli spazi in ge-
nerale, compresi quelli di re-
lazione. Andremo nei prossi-
mi giorni a visitare anche il
dormitorio Caritas e parteci-
peremo ad una serie di atti-
vità di solidarietà; inoltre, gi-
ta una volta alla settimana
con camminate, rigorosamen-
te a distanza”. “Nei giorni
scorsi, grazie alla collabora-
zione del gruppo dei maggio-
renni, abbiamo organizzato
una caccia al tesoro particola-
re – dice don Marco Labate –:
si è svolta per tutto il quartie-
re, dallo stadio fino alla Tor-
retta; abbiamo puntato sulla
curiosità e sul divertimento,

non abbiamo utilizzato i soliti
bigliettini con le indicazioni
ma abbiamo deciso di far scat-
tare loro le foto delle varie
tappe che dovevano raggiun-
gere di volta in volta; c’erano
anche dei quiz e delle doman-
de di abilità a cui dovevano ri-
spondere. Lo scopo è sempre
lo stesso: attività strutturate
e meno tempo vuoto per i no-
stri giovani”. 

La parola ai ragazzi 

Da un periodo di totale chiu-
sura in casa siamo potuti pas-
sare ad un’esperienza partico-
lare – commenta Maryflor –:
quest’anno non ci sono i più
piccoli da accudire e, stando
tra coetanei, possiamo pren-
derci maggiormente cura di
noi stessi, delle nostre amici-
zie. Le iniziative ideate per
noi ci permettono da una par-
te di scoprire la città e fare
esperienze diverse e più
profonde, dall’altra di ritorna-
re bambini, cosa che non fa
mai male”. Tra i laboratori
proposti anche piccoli lavori di
abilità manuale come i sac-
chettini di tulle e lavanda per
i cassetti o la pittura a tema,
sempre seguendo il filo rosso
del ragionamento introspetti-
vo su quanto accaduto nei me-
si scorsi e sulla possibilità di
superare con successo il perio-
do negativo. “Rispetto agli an-
ni scorsi questa esperienza è
più leggera e rilassante e spe-
ro che lo sia anche per i bam-
bini che stanno frequentando
altri centri e che sono in nu-
mero ridotto, quindi con la
possibilità di essere seguiti
meglio. Penso che la scelta di
noi adolescenti di frequentare
un centro estivo sia importan-
te anche per i nostri genitori:
hanno il diritto di stare un po’
soli e di prendersi il loro tem-
po e il loro spazio, anche come
coppia”. “Partecipare al cen-
tro estivo ci ha permesso di
scoprire cose nuove, di fer-
marci a ragionare e a riflette-
re; questa esperienza ha am-
plificato le nostre idee ed in-
tenzioni per l’estate”.  In tutti
i centri  si misura la tempera-
tura all’ingresso e si mantiene
una costante attenzione alle
norme di sicurezza e alla di-
sinfezione di oggetti e locali. 

Tante le attività portate avanti, tra cui anche le visite culturali in città per “riappropriarsi” del proprio vissuto e del territorio

Gli oratori “dei grandi”: i centri estivi per adolescenti
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I ragazzi della Sacra Famiglia in gruppo davanti alla chiesa con don Marco, Alessandra Nicola e Suor Laura

Il gruppo della Sacra Famiglia a Sant'Alberto di Butrio con don Vincenzo Migliavacca e don Marco Labate

La misurazione della temperatura all’oratorio della Sacra Famiglia 

I giovani di San Pietro e San Carlo in Duomo 

Foto di gruppo per i ragazzi di San Pietro e San Carlo



DI MATTEO RANZINI

Non si ode il vociare di bambini e
ragazzi in paese, non si scorgono
decine di biciclette assiepate da-
vanti all’oratorio...ma i Grest in
epoca di Covid non sono scompar-
si. Succede così, ad esempio, nella
realtà di Copiano dove la parroc-
chia, sostenuta dal Comune e dal-
la Protezione Civile, ha allestito
un centro estivo per adolescenti.
Al cancello, rigorosamente a di-
stanza di sicurezza ma entusiasta
di raccontare l’esperienza estiva,
ci accoglie don Luca Tentori. Nel
cortile, all’ombra di un gazebo, ec-
co i 17 adolescenti e preadole-
scenti di Copiano che stanno vi-
vendo la loro “Summerlife” in ora-
torio. Ci sistemiamo in cerchio e i
ragazzi, insieme a don Luca e
all’animatore Marco Raimondi, ci
raccontano i loro pomeriggi.
Il Grest è iniziato il 29 giugno e
proseguirà fino al 19 luglio: si svi-
luppa in tre ambienti ovvero il
cortile a destra della chiesa, il
campetto e il cortile interno del-
l’oratorio. Oltre a don Luca e a
Marco (e all’importante aiuto di
Nicolò Schiavetta) anche don An-
tonio Vitali partecipa alle atti-
vità, curando in maniera partico-
lare l’incontro quotidiano in chie-
sa che si tiene prima del rientro a

casa (alle 17.00). L’entrata al
Grest avviene dalle 13.30 con
stringenti misure di sicurezza:
ogni giorno i ragazzi consegnano
un modulo all’arrivo, viene misu-
rata la temperatura, si igienizza-
no le mani e si gioca... mantenen-
dosi per quanto possibile a di-
stanza. Il pomeriggio si dipana
tra giochi (calcio, basket, palla
prigioniera) e laboratori manuali. 
Un’idea particolarmente origina-
le per “coinvolgere” gli amici ‘as-
senti’ è la realizzazione di video
durante i laboratori e l’invio dei
filmati a chi è rimasto a casa e
non può frequentare il Grest. 
L’esperienza diventa così condivi-
sa e chi rimane a casa non si an-
noia potendo realizzare
piccoli/grandi lavoretti. Il passo
successivo sarà quello di ballare
insieme l’inno del Grest, realizza-
re un video e inviarlo agli amici
perchè anche loro imparino i pas-
si, lo riproducano a casa e parte-
cipino a un “contest” sul balletto
migliore. Durante le tre settima-
ne vengono anche organizzate
piccole “gite” in bicicletta alla sco-
perta del territorio circostante: da
semplici scampagnate alla visita
di aziende agricole. E’ successo ad
esempio all’azienda “Braschi” do-
ve i ragazzi hanno intervistato i
proprietari, hanno studiato la na-
scita e lo sviluppo della cascina e

si sono cimentati anche in un
quiz. Si è ripetuto con la visita
all’azienda Arioli/Sangalli dove i
proprietari hanno illustrato ai ra-
gazzi l’attività agricola ma anche
la produzione di energia elettrica
da fonti rinnovabili. Il “rispetto
delle regole” è il ‘mantra’ del Gre-

st di Copiano, un insegnamento
che vale per il contesto di emer-
genza sanitaria (con il messaggio
che viene veicolato anche alle fa-
miglie e agli amici) ma anche per
numerosi altri ambiti.  Mangian-
do il gelato nella tradizionale ora
della merenda i ragazzi si interro-

gano su come riprenderà la scuo-
la, su come si potranno trascorre-
re le vacanze di agosto...con molte
incognite ma con una certezza:
meglio il Grest in oratorio, anche
se in numero ridotto, che un’esta-
te a casa facendo trascorrere
noiosamente le ore.

E’ partita l’avventura di Summerlife negli spazi della parrocchia, in collaborazione con il Comune con 60 tra bambini e ragazzi

Il campo estivo all’oratorio di Borgarellotra giochi e verde

Sono 17 i partecipanti seguiti da don Luca Tentori, l’animatore Marco e don Antonio Vitali per tre settimane totali di attività 

Copiano, il grest per adolescenti alla scoperta del territorio
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Misurazione della tempera-
tura all’ingresso, disinfe-
zione delle mani alla colon-
nina posta all’interno del
bar, flaconi di gel per le ma-
ni sparsi sui tavoli a dispo-
sizione di tutti, richiami
puntuali alla disinfezione e
all’uso della mascherina
(anche quando non ce n’è
bisogno). Sono gli elementi
che hanno permesso al
campo estivo dell’oratorio
di Borgarello di partire
senza problemi e di prose-
guire lisci accogliendo ben
60 persone tra bambini e
ragazzi, suddivisi in 8
gruppi distinti e separati
anche fisicamente, coordi-
nati da 12 educatori che
hanno dai 18 anni in su e
accompagnati da parecchi
giovani animatori: “Abbia-
mo scelto di accettare la sfi-
da di questo anno del tutto
fuori dal comune – com-
menta il parroco, don Mat-
teo Zambuto –. Certo, cono-
scevamo tutti i rischi e ci
siamo organizzati per assi-
curarci che ogni normativa
fosse non solo rispettata
ma anche ripetuta: i bam-
bini e i ragazzi hanno tal-
mente preso seriamente il
loro impegno che a volte
dobbiamo persino ricordare
loro che possono abbassarsi
la mascherina quando sono
soli, almeno per respirare
un po’. Certo, non è sempli-
ce, ma ci siamo riusciti”. 
Ad aiutare don Matteo c’è
Alessandro Romagnoli, il
capo animatore psicologo
esperto di educazione ma
anche di organizzazione in
spazi ampi che collabora
con la parrocchia dallo
scorso anno: “Da una parte
c’era la pressione dei geni-
tori che chiedevano la pos-
sibilità di far vivere ai loro
figli un’estate all’aperto e
in compagnia dei coetanei,
considerati i mesi di chiu-
sura imposti dal lockdown
e dall’altra ho valutato se
avevo le forze per farlo. 

E poi c’è stata la richiesta
della Cei che ha domandato
a noi sacerdoti di fare di
tutto per essere accanto al-
le famiglie e ai ragazzi”.

La giornata tipo

Il sistema di organizzazio-
ne ha previsto la creazione
di 8 gruppi diversi formati
da 7 bimbi (più educatore)
e da 10 ragazzini (età scuo-
la media, più un educatore)
ciascuno: ogni gruppo ha a
disposizione uno spazio al
coperto, alcuni delimitati
da dei nastri bianchi e rossi
altri al chiuso e spazial-
mente ben definiti (il salo-
ne oppure le aule o il bar)
ed anche all’aperto per l’or-
ganizzazione di partite, gio-

chi di gruppo e momenti
condivisi (ma distanti). 
A supporto dell’oratorio an-
che l’impianto del centro
sportivo Tino Liberali di
Borgarello, messo a dispo-
sizione dal Comune, che ac-
coglie alcuni dei gruppi di
bimbi e ragazzi: “La colla-
borazione con il sindaco
Lamberti è stata fonda-
mentale anche per poter
avviare il campo estivo, che
ha scelto di tenere i prezzi
bassi per andare incontro
alle famiglie in un periodo
tanto complicato. Negli

spazi aperti disponiamo di
numerosi gazebo per le so-
ste all’ombra e ovviamente
c’è tutto lo spazio al coperto
dell’oratorio con i tavoli per
i giochi e i disegni. 
“La giornata tipo comincia
alle 8.30 del mattino – pre-
cisa Alessandro Rognoni –:
il primo pensiero è il ritiro
della documentazione al
momento dell’accoglienza,
quella che le famiglie devo-
no obbligatoriamente con-
segnare all’arrivo. Ad aiu-
tarmi ci sono gli educatori
già dalle 8.15, tutti ragazzi

motivati e molto responsa-
bili; segue la misurazione
della temperatura e l’in-
gresso. Alle 10 riuniamo
bimbi e ragazzi per la pre-
ghiera comune e poi comin-
cia la sessione di ballo, na-
turalmente all’aperto e sul
prato e ad oltre due metri
di distanza l’uno dall’altro;
seguono giochi. Pranzo al
sacco per mezzogiorno e poi
sport per il pomeriggio tra

palla e frisbee, laboratori
specifici (nei giorni scorsi
anche una sessione di me-
ditazione) e giocone finale.
Ovviamente i ritmi sono di-
versi dallo scorso anno e a
volte le norme da rispettare
diventano pesanti anche
per loro e non possiamo non
capirli”. 
“Sono contento di avere fat-
to questa scelta e di aver vi-
sto che sono tornati a darci

una mano parecchi ragazzi
dell’anno scorso, e tanti
vengono anche da paesi
non proprio prossimi al no-
stro – ha concluso don Mat-
teo Zambuto –: significa
che abbiamo saputo creare
un ambiente stimolante
che li ha spinti a tornare”.
Il centro estivo rimane
aperto fino al 17 luglio.

Si.Ra. 

Don Matteo Zambuto e Alessandro Rognoni



“E’ un segnale della vita
che riprende. Una fiam-
mella esile, che però non si
è mai spenta ed oggi torna
a rianimarsi”. Così don En-
rico Rastelli, parroco di S.
Maria Assunta, descrive
l’esperienza di “Summerli-
fe” che si è aperta lunedì

29 giugno all’oratorio di
Mirabello a Pavia e prose-
guirà sino a venerdì 24 lu-
glio. Sono 24 i bambini e i
ragazzi iscritti (due arriva-
no anche dalla vicina co-
munità del Ss. Crocifisso)
divisi in tre gruppi, i cui re-
sponsabili sono Stefano,

Marzia e Chiara, seguiti da
8 animatori. Ogni mattina
l’accoglienza si svolge tra
le 9 e le 9.45: un volontario,
di 30 anni, misura la tem-
peratura a ogni iscritto,
che deve portare un foglio
di autocertificazione firma-
to dai suoi genitori. 
I tre gruppi si collocano in
spazi diversi: generalmen-
te sotto la tensostruttura,
al parco giochi e nel campo
a 7. Ogni gruppo usufrui-
sce di propri servizi igieni-
ci. Altri volontari garanti-
scono la sanificazione quo-
tidiana dell’oratorio (effet-
tuata nel pomeriggio, dopo
la chiusura delle attività),
il taglio dell’erba e altri in-
terventi per garantire che
tutto si svolga “in sicurez-
za”. “Alle 9.45 – racconta
ancora don Enrico – la
giornata inizia con la recita
della preghiera. 
Dalle 10.15 si svolgono le
attività: qualche compito,
laboratori, giochi a squa-
dre dove viene mantenuta

sempre la distanza”. Non
mancano anche alcune
uscite: al parco della Ver-
navola (dove bambini e ra-
gazzi sono anche andati a
pescare), in una fattoria di-
dattica, all’Orto Botanico,
al Castello di Mirabello
(dove la visita è stata gui-
data da Pietro Alongi, con-
sigliere comunale e cultore
di storia locale). 
Il pranzo, attorno alle
12.15, viene consumato al
sacco (c’è anche qualcuno
che torna a casa). Nel po-
meriggio, dalle 14, ancora
laboratori e giochi da tavo-
lo. La giornata si conclude

alle 16.30 con la merenda.
Il mercoledì, in una sala
dell’oratorio, è previsto il
cineforum. Ogni settima-
na, inoltre, bambini e ra-
gazzi intervistano un an-
ziano del quartiere, per
farsi raccontare com’era
Mirabello 50 anni fa: un
quartiere sicuramente più
vivo, con una maggior pre-
senza di bar e negozi. Si
cercherà di fare il possibile
per raccogliere queste in-
terviste in un giornalino.
“E’ bello aver riaperto le
porte dell’oratorio, anche
se a un gruppo limitato per
le regole vigenti anti-Coro-

navirus – sottolinea don
Enrico –. I bambini e i ra-
gazzi avevano voglia di tor-
nare a vivere un’esperien-
za di relazione con gli altri
dopo le lunghe settimane
di lockdown, nelle quali
erano rimasti chiusi in ca-
sa. Sono contente anche le
loro famiglie. Dobbiamo
agire con prudenza, ma vo-
gliamo essere fiduciosi an-
che in previsione della ri-
presa di settembre che, ci
auguriamo, possa segnare
sempre di più la ripresa
della normalità”.

(A.Re.)
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Nelle immagini alcuni 
momenti del Grest 

di Mirabello con le attività
e la tradizionale foto 
di gruppo “a distanza 

di sicurezza”

Esaltare le eccellenze di
Pavia (spesso sottovaluta-
te, se non addirittura di-
menticate, dagli stessi pa-
vesi) per riportare la città
al posto che si merita, in
Italia e nel mondo. E’ con
questi propositi che si è
presentata, in un incontro
svoltosi nell’Aula Magna
dell’Università, l’associa-
zione culturale “Nova Tici-
num”. A presiederla è il
prof. Mario Viganò, cardio-
chirurgo di fama mondiale,

che non ha potuto essere
presente all’incontro per il
grave lutto che l’ha colpito
nei giorni scorsi: la morte
della moglie Giuseppina
Campari. La giornalista
Raffaella Costa, vice presi-
dente di “Nova Ticinum”,
ha illustrato le finalità del-
la neonata associazione:
“Pavia è una città che ha il
merito di istruire giovani
con mente visionarie, capa-
ci poi di affermarsi a livello
internazionale. Il nostro

intento sarà quello di evi-
denziare il carattere, l’i-
dentità e la cultura di Pa-
via. Occorre credere e fare
perché Pavia dimostri di
essere al passo con i tempi:
ha tutte le capacità per far-
lo, noi cercheremo di aiu-
tarla”. L’eccellenza pavese
nei mesi scorsi ha avuto
modo di emergere grazie al
San Matteo e all’Univer-
sità, con lo straordinario
impegno profuso nella lotta
contro il Coronavirus. Se
ne è avuta conferma nel
convegno svoltosi in Ate-
neo. Il prof. Mauro Frecce-
ro, prorettore con delega
alla ricerca, ha ricordato
che “il 2 per cento della let-
teratura scientifica mon-
diale sul Covid arriva da
Pavia”. Nel corso dei vari
interventi in Aula Magna,
tutti di alto livello, è emer-
sa una notizia importante
sul fronte scientifico ed
epidemiologico: ci sono sta-
ti due ceppi diversi di Co-
vid-19 in due tra le aree
della Lombardia più colpi-
te dalla pandemia. Ad an-

nunciarlo è stato il prof.
Fausto Baldanti, direttore
della Virologia del San
Matteo. “Grazie a uno stu-
dio che abbiamo condotto
con il Niguarda di Milano –
ha spiegato il prof. Baldan-
ti – abbiamo scoperto due
diversi ceppi del virus in
Lombardia. Quello circola-
to nella zona di Bergamo è
diverso dal Coronavirus
che si è diffuso nelle pro-
vince di Cremona e Lodi.
Due virus differenti tra di
loro, per sequenza genetica
e caratteristiche, che han-
no provocato due diversi fo-
colai”. Il prof. Raffaele Bru-
no, primario di Malattie
Infettive, ha sottolineato:
“Al San Matteo ci siamo re-
si conto che il protocollo se-
guito a Wuhan da noi non
funzionava: abbiamo se-
guito altre strade, puntan-
do molto sulle terapie anti-
virali”. Il prof. Cesare Pe-
rotti, primario del Servizio
di Immunoematologia e
Trasfusione, ha tracciato
un bilancio della plasmate-
rapia: “Abbiamo raccolto

329 donazioni, con donato-
ri giunti anche dal Trenti-
no. Una manifestazione di
grande generosità, che ci
consente ora di avere a di-
sposizione un numero di
sacche di plasma da utiliz-
zare in caso di un’eventua-
le seconda ondata in au-
tunno. A riconoscere il no-
stro lavoro è stata anche la
Commissione Europea, che
ci ha assegnato l’incarico di
scrivere le linee guida per
tutta Europa per la terapia
con il plasma donato da pa-
zienti convalescenti. Il
rammarico è che in Italia
solo i colleghi dell’ospedale
di Mantova hanno deciso di
adottare il nostro protocol-
lo: abbiamo calcolato che se
l’identica scelta fosse stata
adottata in tutta Italia,

probabilmente sarebbe sta-
to possibile salvare 3.250
pazienti che purtroppo so-
no morti”. Nel corso del
convegno hanno portato la
loro interessante testimo-
nianza anche due impren-
ditori pavesi che hanno
avuto la forza di portare
avanti l’attività delle loro
aziende durante le difficili
settimane del lockdown:
Giuseppe Fedegari, presi-
dente di Autoclavi Fedega-
ri Spa (nella foto il suo in-
tervento, ndr), e Claudio
Raina, ceo di Ideallux
Gruppo Raina. “Anche que-
sta crisi – ha sottolineato
Fedegari – è stata un’op-
portunità per imparare e
crescere”. 

(A.Re.)

In Università il convegno della neonata associazione culturale “Nova Ticinum” 

Sono 24 i bambini e ragazzi iscritti a “Summerlife”. In programma anche uscite alla Vernavola e al vicino Castello, cineforum, laboratori e giochi

“Pavia esalti le sue eccellenze per farsi
conoscere in Italia e nel mondo”

Mirabello, l’oratorio riaperto segno della vita che riprende



Il fascino della vita consiste
nei suoi chiaroscuri: quan-
do ci sembra di aver capito
tutto, di aver afferrato il
bandolo della matassa, ci
tocca di cominciare tutto da
capo. Possiamo forse dire:
ho capito, è tutto chiaro, ec-
co la soluzione?
L’evidenza dei fatti e le
smentite della vita mettono
spesso in discussione il no-
stro acume ma la difficoltà
ancora più grande consiste
nell’ammettere quanto sia
arduo condividere i recipro-
ci punti di vista.
Siamo letteralmente im-
mersi nei luoghi comuni: di
tutte le spiegazioni avute,
di quelle date e sentite nes-
suna è stata finora così con-
vincente da metterci d’ac-
cordo su uno zoccolo duro,

un comune denominatore
di sentimento e di civiltà,
nel darci quattro o cinque
principi che ci consentano
di vivere in armonia prima
di accorgerci che l’esistenza
è troppo breve e sempre
piena di imprevisti e frega-
ture. L’aspetto più grotte-
sco della situazione consi-
ste nel fatto che abbiamo
tutti ragione da vendere:
chi parla, chi tace, chi urla,
chi rivendica, chi annuisce,
chi contesta, chi protesta,
chi comanda, chi ubbidisce.
La regola dei distinguo, dei
“ma” e dei “se” è trasversa-
le: età, paese, ceto sociale,
cultura, religione. Il mondo
è bello perché è vario, ba-
sterebbe almeno capirsi ma
la pedagogia sociale è oggi
scienza dei perdenti. Siamo

tutti consapevoli che molta
parte delle difficoltà quoti-
diane dipende spesso dalle
reciproche incomprensioni:
a volte si tratta di carenza
di volontà, altre di ottusa
ostinazione, altre ancora di
supponenti certezze.
Come ebbe a dire Leone
Tolstoj tutti pensano a
cambiare l’umanità e nes-
suno pensa a cambiare sé
stesso. Può darsi che la ri-
vendicazione delle proprie
convinzioni ci riempia di
gratificazione e di autosti-
ma, non è certo infatti che
il successo arrida ai soc-
combenti. Difficile però
mettere d’accordo teste e
pensieri, c’è sempre chi ha
qualcosa da aggiungere o
da levare, chi abbandona e
chi prende il sopravvento.
Ho conosciuto chi ha passa-
to la propria vita a spiega-
re: per scelta, per vocazione
o professione.
Che l’abbia fatto con umiltà
o alterigia, con capacità o
approssimazione, l’esito
dell’impegno è stato sem-
pre pesantemente condizio-
nato dalla disponibilità a
capire da parte dell’interlo-
cutore, anche ben oltre il
contenuto del messaggio o
il metodo della comunica-
zione. Il seme gettato nella
buona terra germoglia, nel-
la sabbia rinsecchisce.   
Ci sono due categorie di
comportamenti sociali oggi
prevalenti che ci impedisco-
no una comunicazione effi-
cace: da un lato il relativi-
smo come trionfo del lecito
e del possibile, l’assenza di
punti di riferimento capaci
di orientare in modo stabile
il timone della nostra vita.
Troviamo naturale cercare
giustificazioni a tutto.
Dall’altra parte c’è una ri-
vendicazione quasi monodi-

rezionale del senso del di-
ritto, di ciò che spetta per
natura o per conquista. 
Tutto deve essere facilitato,
reso accessibile, trasversa-
lizzato, trasparente.
Il paradosso consiste esat-
tamente in questo: che in
una società dove prevalgo-
no le attese di soddisfaci-
mento dei propri interessi,
dove tutto ci spinge ad oc-
cupare spazi, a marcare
presenze, a sottolineare ra-
gioni, riesce poi quasi im-
possibile spiegare – e chi
mai lo potrebbe fare, con
quale autorità – che i dove-
ri non abitano soltanto nel-
le stanze altrui. Questa so-
cietà così scientificamente
progettuale è troppo impe-
gnata a garantirsi il pre-
sente per immaginare un
futuro convincente. 
A forza di impossessarci di
questo mondo lo stiamo
consumando. Girando e ri-
girando nelle mani la ma-
tassa della vita finiamo per
ingarbugliarne i fili, rima-
nendo noi stessi impigliati
nei suoi nodi inestricabili.
John F. Kennedy diceva di
essere un “idealista privo di
illusioni”. Trovo che oggi
abbondino invece molti  “il-
lusionisti privi di ideali”.

Francesco Provinciali

Molte delle difficoltà quotidiane dipendono dalle reciproche incomprensioni

Il bandolo della matassa
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Un professore terminò la lezione, poi pronunciò le pa-
role di rito: “Ci sono domande?” Uno studente gli chie-
se: “Professore, qual è il significato della vita?”. Qual-
cuno tra i presenti che si apprestavano a uscire, rise. Il
professore guardò a lungo lo studente, chiedendo con lo
sguardo se era una domanda seria. Comprese che lo
era. “Le risponderò”. Estrasse il portafoglio dalla tasca
dei pantaloni, ne tirò fuori uno specchietto rotondo,
non più grande di una moneta. Poi disse: “Ero bambino
durante la guerra. Un giorno sulla strada, vidi uno
specchio andato in frantumi. Ne osservai il frammento
più grande, eccolo. Cominciai a giocarci e mi lasciai in-
cantare dalla possibilità di dirigere la luce riflessa ne-
gli angoli bui dove il sole non brillava mai: buche
profonde, crepacci, ripostigli. Conservai il piccolo spec-
chio. Diventando uomo, finii per capire che non era sol-
tanto il gioco di un bambino, ma la metafora di quello
che avrei potuto fare nella vita. Anch’io sono il fram-
mento di uno specchio che non conosco nella sua inte-
rezza. Con quello che ho, però, posso mandare la luce,
la verità, la comprensione, la conoscenza, la bontà, la
tenerezza nei bui recessi del cuore degli uomini e cam-
biare qualcosa in qualcuno. Forse altre persone ve-
dranno e faranno altrettanto. In questo per me sta il si-
gnificato della vita”.                                                                  

Aldo Lazzari

Il significato della vita

“In novant’anni hai visto tanta acqua
scorrere nel Ticino, ma sei sempre stato 

una guida sicura ed illuminante per tua moglie
Soave, ed i nipoti, figli, sorella e fratelli, 

parenti ed amici tutti. Auguri Mario 
per questo fantastico traguardo!”

Anna, Davide, Cristina, Andrea 

Mario

Anche quest’anno, in occasio-
ne della Giornata Mondiale
del Rifugiato (svoltasi lo scor-
so 20 giugno), la Comunità di
Sant’Egidio ha promosso la
preghiera “Morire di speran-
za”, un momento per riflette-
re e ricordare tutti coloro che
hanno perso la vita nel viag-
gio verso l’Europa e gli Usa,
spinti dalla speranza di un
futuro migliore. La preghiera
si è tenuta nel cortile dell’o-
ratorio di San Primo a Pavia,
presieduta da Mons. Vescovo
Corrado Sanguineti, alla pre-
senza di tanti cittadini pave-
si, tra cui molti giovani e im-
migrati di varie nazionalità.
Sono stati ricordati alcuni
dei nomi dei 40.900 morti nel
Mediterraneo e in altre rotte
migratorie dal 1990; storie di
uomini, donne e famiglie pro-

venienti dalle frontiere della
povertà, la cui vita si è spen-
ta drammaticamente in ma-
re, nei deserti, nelle prigioni
di frontiera. Tra di essi, an-
che i nove bambini che si so-
no ribaltati con la loro piccola
barca davanti alla costa di Iz-
mir, in Turchia, nel tentativo
di raggiungere l’isola di
Chios in Grecia, l’11 gennaio
2020.
Durante la preghiera Mons.
Vescovo, commentando il
brano evangelico della tem-
pesta sedata, ha ricordato co-
me in questi mesi la pande-
mia da Covid-19 abbia ri-
stretto il nostro orizzonte alla
situazione – certamente ine-
dita e difficile – sperimentata
dalla nostra società. Ma “il
mondo e i suoi drammi, tal-
volta più grandi dei nostri,

sono andati avanti”. La pan-
demia non deve allora essere
occasione per un ripiegamen-
to su noi stessi, ma, al con-
trario, un momento di consa-
pevolezza. La fragilità, che
tutti abbiamo sperimentato,
ci renda più capaci di capire
la condizione di debolezza
dell’altro e di sostenerlo. Pa-
role che hanno riecheggiato
l’esortazione che Papa Fran-
cesco ha rivolto ai fedeli du-
rante l’angelus del 21 giugno
2020, invitando tutti a “un
rinnovato e efficace impegno
a favore dell’effettiva prote-
zione di ogni essere umano,
in particolare di quanti sono
stati costretti a fuggire per
situazioni di grave pericolo
per loro o per le loro fami-
glie”.

Nicola Perugini

La preghiera per i migranti morti in mare con Mons. Corrado Sanguineti

Comunità di S. Egidio: ricordiamo
chi è morto “di speranza”



Il 14 luglio del 1614 nasce-
va al cielo San Camillo de
Lellis, colui che nelle pia-
ghe dei malati incurabili
ha saputo vedere e ricono-
scere le sofferenze di Cristo
Crocifisso fondando l’ordi-
ne dei Camilliani e spen-
dendo tutta la sua esisten-
za accanto agli infermi. Do-
menica 12 luglio il Vescovo
di Pavia, Mons. Corrado
Sanguineti, celebrerà la
Santa Messa nella chiesa
dell’Ospedale San Matteo
(con ingresso da via Forla-
nini) alle ore 10 sia per ri-
cordare la figura del padre
fondatore dei Camilliani
che per esprimere ancora
una volta gratitudine e vi-
cinanza agli operatori
dell’ospedale pavese, medi-
ci ed infermieri che si sono
spesi in prima persona du-
rante l’emergenza pande-
mica del Covid-19 e che
continuano il loro lavoro
spesso tra mille difficoltà.
“Ci sarà un triduo, nei gior-
ni precedenti, che ci aiu-
terà a focalizzarci sulla fi-
gura del nostro fondatore –
fa sapere Padre Mario Vi-
ganò, che coordina il grup-
po di chierici che opera al
San Matteo –. Insieme ai
fedeli che partecipano soli-
tamente alle funzioni par-
leremo del carisma di San
Camillo, della sua esisten-
za e della sua ferma vo-
lontà di donarsi completa-
mente agli ammalati. Ne
ricorderemo i tratti e l’ispi-
razione, lasciandoci anche
noi nuovamente ispirare
dai suoi insegnamenti”.

Oggi, al Policlinico San
Matteo, si dedicano alla cu-
ra spirituale dei degenti
tre padri Camilliani: Mario
Viganò, padre Florent Dag-
delou e padre Bernard Bes-
son; il secondo e il terzo so-
no rispettivamente origi-
nari del Benin e dell’isola
di Haiti. Il carisma che li
guida è proprio quello di
restare accanto ai sofferen-
ti seguendo le orme di San
Camillo de Lellis, beatifi-
cato il 7 aprile 1742 da Be-
nedetto XIV, che lo cano-
nizzò il 29 giugno 1746.
Nel 1886 Papa Leone XIII
lo dichiarò, insieme con
San Giovanni di Dio, “Pa-
trono degli ospedali e dei
malati”; Pio XI, il 28 agosto
1930, lo proclamò, sempre
insieme col fondatore
dell’Ordine Ospedaliero di
San Giovanni di Dio, “Pa-
trono degli infermieri”;
Paolo VI, infine, nel 1964,

lo proclamò Patro-
no della Regione
Abruzzo e, nel
1974 “Protettore
particolare della
sanità militare
italiana”. Forse
mai ci si sarebbe
immaginati tanti
“riconoscimenti”
per un uomo la
cui vita, inizial-
mente, fu disso-
luta e quasi per-
sa in gioco e tra-
scuratezze: Ca-
millo seppe però
prendere in mano la sua
esistenza e votarla comple-
tamente a Dio ed ai malati,
le cui condizioni negli ospe-
dali dell’Italia rinascimen-
tale erano al limite della
decenza. Oggi l’Ordine dei
Ministri degli Infermi è
presente in numerosi Paesi
del mondo tra cui anche
l’Africa e l’America  (Cana-

da, Australia, Argentina,
Messico, Haiti, Colombia,
Ecuador, Perù, Cile, Boli-
via, Argentina e Brasile), a
Taiwan, nel Vietnam e nel
Laos; lo spirito di attenzio-
ne a quelle zone in cui la
povertà è più forte ha spin-
to a nuove aperture nella
ex area sovietica, quali Ro-
mania, Georgia, Ungheria
e Armenia, in cui l’ordine
porta avanti programmi di
salute popolare in collabo-
razione, spesso, con la Fa-

miglia Camilliana Laica.
L’ordine, per secoli italiano
e parzialmente europeo,
cammina verso la realizza-
zione della profezia di San
Camillo: “Verrà il tempo in
cui questa pianticella si ra-
mificherà in tutto il mon-
do”.

Si.Ra. 

d Il Santo 
della 

Settimana
di don Luca Roveda

Nel maggio 1936 madre Spe-
ranza si recò a Roma insieme a
una insigne benefattrice: aprì
una casa, presa in affitto, in via
Casilina 222, una zona delle
più povere della capitale italia-
na. Negli anni che seguirono,
dal 1936 al 1941, mentre in
Spagna infuriava la guerra ci-
vile, anche madre Speranza vis-
se una sorta di martirio in-
cruento. La sua congregazione
trovò infatti l’opposizione di ve-
scovi e sacerdoti spagnoli, che si
estese anche fra le stesse suore:
alcune giunsero ad accusarla e
calunniarla, invocando la sua
rimozione da superiora genera-
le. A partire dal 6 agosto 1940, per tre anni, madre Speranza fu
interrogata dal Sant’Uffizio per rispondere sull’ortodossia della
dottrina dell’Amore Misericordioso, sulla sua condotta e sulla
veridicità e natura dei particolari fenomeni a lei attribuiti. Il 10
aprile 1941 il Sant’Uffizio accolse la congregazione sotto la sua
diretta protezione, lasciando a madre Speranza il titolo di supe-
riora generale e la possibilità di formare le suore, mentre alla
Vicaria Generale, venne affidato il governo dell’Istituzione. Ma-
dre Speranza accolse il provvedimento con spirito di sottomis-
sione e ubbidienza, esortando le sue figlie a fare altrettanto. Solo
nel Capitolo del 1952 fu nuovamente eletta superiora generale e
tale rimase fino al 1976, quando venne nominata madre gene-
rale “ad honorem”. Libera da responsabilità e scagionata dalle
accuse, durante la seconda guerra mondiale, intensificò la dif-
fusione del messaggio dell’Amore Misericordioso. Avviò un labo-
ratorio di cucito per aiutare con i proventi i bisognosi e per ac-
cogliere gratuitamente molti bambini poveri. Accolse i rifugiati
politici, nascose nei sotterranei i soldati allo sbando, sfamò chi
aveva perso tutto. Infine aprì una nuova mensa, dove giunse ad
accogliere oltre mille persone al giorno. Il 15 agosto 1951, realiz-
zando una sua speciale ispirazione, avvertita fin dal 1927, ma-
dre Speranza fondò la congregazione dei Figli dell’Amore Mise-
ricordioso: il loro indirizzo specifico doveva essere quello di so-
stenere i sacerdoti del clero secolare in spirito di comunione. Tre
giorni dopo, il 18 agosto 1951, madre Speranza si trasferì a Col-
levalenza, in provincia di Perugia e diocesi di Orvieto-Todi. A
Collevalenza ebbe un’ulteriore ispirazione, ovvero far costruire
un santuario dedicato all’Amore Misericordioso, come segno
tangibile della sua più profonda intuizione spirituale: Dio non
è, secondo le sue parole, «un giudice severo ma un Padre pieno
di amore e di misericordia che non tiene in conto le debolezze dei
suoi figli, le dimentica e le perdona». Lì madre Speranza acco-
glieva e riceveva più di cento persone al giorno, ascoltandole una
alla volta, consolandole e invitandole ad amare il «buon Gesù»,
come lo chiamava lei. Accanto al santuario madre Speranza fe-
ce scavare un pozzo, la cui acqua alimenta tuttora una serie di
vasche: per questa ragione, Collevalenza divenne famosa alla
stregua del Santuario di Nostra Signora di Lourdes. Prima di
morire, l’8 febbraio 1983, poté incontrare personalmente il Pa-
pa: San Giovanni Paolo II, infatti, si recò il 22 novembre 1981
a visitare il santuario di Collevalenza. Era la sua prima uscita
pubblica dopo l’attentato del 13 maggio precedente. A fronte del-
la fama di santità che già in vita aveva circondato madre Spe-
ranza, le congregazioni delle Ancelle e dei Figli dell’Amore Mi-
sericordioso domandarono l’apertura della sua causa di beatifi-
cazione e canonizzazione, per l’accertamento delle virtù eroiche,
una volta trascorsi i cinque anni previsti dalle norme canoniche.
La beatificazione si è svolta a Collevalenza il 31 maggio 2014,
col rito presieduto dal cardinal Angelo Amato, Prefetto della
Congregazione delle Cause dei Santi, come inviato del Santo
Padre. La memoria liturgica della Beata Speranza di Gesù è
stata fissata all’8 febbraio, giorno della sua nascita al Cielo. I
suoi resti mortali sono venerati nella cripta del Santuario del-
l’Amore Misericordioso. (…) (2 – fine) 

La Beata Madre Speranza da Collevalenza (2ª parte)

Festa di San Camillo de Lellis: al Policlinico
la Santa Messa con il Vescovo Corrado
La celebrazione religiosa verrà preceduta da un triduo di preparazione dedicato al Santo Infermiere
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Quale miracolo ha fatto na-
scere l’universo? Che cosa c’è
dietro la vita? Siamo qui per
caso o siamo frutto di una se-
greta necessità? Intorno a
noi ci sono elementi in moto
e altri sono statici; vi sono
realtà che si relazionano tra
di loro e altre che invece sono
incapaci di capire e di com-
prendere. Ad esempio, se do-
vessi dire che differenza in-
tercorre tra una farfalla e un
sassolino, potrei affermare

che a livello delle particelle
elementari non esiste nessu-
na differenza, ma se saliamo
a livello atomico già possia-
mo ravvisarne. Se saliamo
ancora un po’ di più, a livello
molecolare riscontriamo dif-
ferenze molto più sostanzio-
se. Il salto decisivo però av-
viene tra le macromolecole,
grazie alle quali possiamo
leggere nella farfalla una
struttura molto più organiz-
zata di quella del sassolino, e
questo ci porta ad affermare
che la diversità d’informazio-
ni contraddistingue l’inani-
mato da ciò che è vivente. E
questa maggiore informazio-
ne donde viene? Quale caso
ha deciso o ha provocato l’in-
contro tra atomi diversi da
cui si sono formate le prime
molecole di amminoacidi? E
poi chi dobbiamo ringraziare
perché queste molecole si so-

no organizzate, raggruppan-
dosi, e hanno prodotto
quell’edifico fantastico e ter-
ribilmente complesso del
DNA? 
Se lo chiedeva il biologo
Francois Jacob: chi ha ideato
i piani della prima molecola
di DNA che contiene il mes-
saggio iniziale che permet-
terà alla prima cellula viven-
te di riprodursi? Questo tipo
di domande “restano senza
risposta se ci si attiene alle
sole ipotesi che fanno inter-
venire il caso; è questa la ra-
gione per cui, da qualche an-
no a questa parte, le idee dei
biologi hanno cominciato a
cambiare. I ricercatori dei
settori più avanzati non si
accontentano più di ripetere
in modo meccanico le leggi di
Darwin, ma costruiscono
delle teorie nuove, spesso no-
tevolmente sorprendenti;

delle ipotesi che poggiano
chiaramente sull’intervento
di un principio organizzato-
re, trascendente rispetto alla
materia”. Il dogma di Monod
e dei suoi seguaci ha ormai il
tempo contato. Quello che
abbiamo di fronte è uno sce-
nario nuovo, nato dalla men-
te di studiosi, scienziati e
biologi, che ha scandagliato
approfonditamente i mecca-
nismi delle realtà inanimate
e viventi e ha fatto delle sco-
perte sorprendenti. La vita
evidentemente non poteva
farsi strada tra eventi invivi-
bili, tra una miriade di osta-
coli di ogni genere. Il proble-
ma che cercano di risolvere
gli studiosi di oggi è se esista
un passaggio permanente
tra la materia e la vita. Esi-
terebbe a detta di molti
scienziati un’area in cui do-
mina la continuità: in altre

parole, Jean Guitton, guida-
to da studi scientifici più che
da preconcetti metafisici, è
convinto che il vivente sia il
risultato di una promozione
inevitabile della materia, a
tal punto che la sua avventu-
ra non può che essere ordi-
nata da un principio organiz-
zatore. Un passo importante
è quello realizzato da Ilya
Prigogine (1917-2003), un
chimico e fisico russo natura-
lizzato belga, conosciuto per
le sue teorie sulle strutture
dissipative, i sistemi com-
plessi e l’irreversibilità. Esi-
sterebbe una specie di trama
continua che collega l’inerte,
il pre-vivente e il vivente, in
quanto la materia, per co-
struzioni successive, tende a
strutturarsi in modo da di-
ventare materia vivente. Si
tratta di studiare il compor-
tamento estremamente in-

telligente di determinate
molecole o aggregati moleco-
lari. «Quello che è sconcer-
tante è il fatto che ogni mole-
cola sa quello che faranno le
altre molecole contempora-
neamente a essa e a distanze
macroscopiche. I nostri espe-
rimenti ci mostrano che le
molecole comunicano. Tutti
accettano l’esistenza di que-
sta proprietà nei sistemi vi-
venti, ma nei sistemi non vi-
venti essa giunge quanto
meno inaspettata».

(Continua)

“Una voce 
fuori dal coro”
di don Matteo 
Zambuto

Il miracolo della vita e l’agonia del dogma di Monod

Un incontro, uno scambio e
un grande in bocca al lupo
per gli animatori della par-
rocchia di Santa Maria di
Caravaggio, che si sono ri-
trovati nella serata di do-
menica 28 giugno per con-
cludere idealmente lo (stra-
no) anno trascorso e guar-
dare avanti; gli animatori
operano in questi giorni
all’oratorio del Santissimo
Salvatore, “polo” che rag-
gruppa i centri estivi del
centro città. Dopo la pre-
ghiera, le parole di don Al-
berto Manelli e le indicazio-
ni del parroco don Carluc-
cio Rossetti, pizza insieme
(mantenendo le distanze)
per tutti.

A Santa Maria di Caravaggio l’incontro con gli animatori 



La mattina di mercoledì 1°
luglio nella chiesa di Santo
Spirito a Pavia e nel cortile
antistante, si è  riunita una
folta partecipazione di fedeli
per dare l’ultimo saluto ad
Antonia, la sorella di don
Vittorino Vigoni, mancata
dopo anni di lunga sofferen-
za. Era una donna semplice
ma molto saggia e cristiana
che ha speso la sua vita per
il marito Adelio, per i genito-
ri e per il fratello ma è stata
anche punto di riferimento
per molte persone. Sapeva
ascoltare tutti e per ognuno
aveva una parola buona, un
incoraggiamento o una pre-
ghiera. E’ stata una figlia
amorevole, una moglie inna-
morata e fedele ed una sorel-
la amabile. Da ventidue an-
ni combatteva contro un ma-
le che più volte l’ha portata
in ospedale, è stata sottopo-
sta a cure debilitanti, ma ap-

pena si riprendeva dava il
meglio di sé ai famigliari ed
agli amici. Mai una volta,
dalla sua bocca è uscito un

rimprovero verso quel Si-
gnore che Le stava chieden-
do tanto. Ha sempre accetta-
to, anche nei momenti più
difficili, quanto arrivava.
Con il marito Adelio ed il
fratello ha sempre condiviso
i momenti felici e quelli della
prova, mai un lamento è
uscito dalla sua bocca. Ed è
proprio per il suo modo di vi-
vere il cristianesimo con i
fatti e non con le parole che
tanta gente era a darLe l’ul-
timo saluto, certamente dal
Cielo ora continuerà a segui-
re il marito Adelio ed il fra-
tello don Vittorino perchè
l’amore vero continua anche
dopo la morte. Ora Antonia è
una presenza costante nel
cuore di chi l’ha conosciuta
ed amata. Come ha detto il
Vescovo nella sua omelia
“Ringraziamo il Signore che
ce l’ha data”.

Una parrocchiana

Caro don Vittorino, la sera
di lunedì 29 giugno ho ap-
preso della dipartita della
nostra cara e adorata Anto-
nia. Ha lottato con tutte le
sue forze fino all’ultimo re-
galandoci il suo splendido
sorriso, dono della sua gran-
dissima amicizia scandita da
parole sempre colme di fede,
speranza e amore. Era il 1°
febbraio 1990 quando ho

varcato la terra calda della
parrocchia dello Spirito San-
to e tu, caro don Vittorino,
mi hai accolto dicendomi “sei
Gabriele?”; una stretta di
mano e hai aggiunto “devi
venire sempre”. Poi ho cono-
sciuto la tua cara mamma
Raffaella ed Antonia. Nel
1992, nel momento del biso-

gno e nel pericolo di rimane-
re per strada e senza casa,
mi sei corso in aiuto. Se ora
vivo tutto solo in una casa
dove c’è sempre lo spirito e la
tua grande presenza, tutto
questo è avvenuto grazie al
tuo grande cuore. Ricordati
che non ti dimenticherò mai
e resterai per sempre nel

mio cuore facendo sempre
parte della mia vita; porterò
nel mio cuore anche il sorri-
so radioso di Raffaella, Anto-
nia e Adelio. Quando vorrai,
se vorrai, troverai la mia
porta aperta. Cari don Vitto-
rino, Antonia e Adelio vi vo-
glio tantissimo bene!

Gabriele Del Fiacco

La voce 
dell’Apostolo

DI MICHELE MOSA

“Gemiamo interiormente
aspettando l’adozione a
figli, la redenzione 
del nostro corpo”

Situazione che non conosco
(e chi di noi puoi dire di
averla sperimentata o di vi-
verla?). Per noi che fin da
piccoli siamo stati battezzati
l’essere figli di Dio – spesso
neppure ci ricordiamo di es-
sere figli nel Figlio, cioè, po-
tremmo dire, figli adottivi –
è un dato di fatto. Più che
una certezza. Perlomeno
teorica e teologica. 
Come possiamo dunque co-
gliere questa dimensione di
attesa? Come vivere questa
dimensione che, in linguag-
gio evangelico, potremmo
definire vigilanza? Al massi-
mo noi parliamo di vigilanza
nel senso di attenzione a
non cedere alle tentazioni, a
non cadere nel peccato. Vi-
viamo – esperienza comune
ai nostri contemporanei, che
pure rimproveriamo –
schiacciati sul presente. Il

futuro è solo il domani, anzi
domani; nell’ottica però
dell’immediata programma-
zione di un impegno di lavo-
ro o di una cena o di una va-
canza.  Lo sguardo lungo
sull’orizzonte non ci appar-
tiene più: abbiamo disimpa-
rato a gustare la bellezza del
panorama. Figuriamoci se
possiamo gustare la dimen-
sione escatologica: tensione
che ha alimentato i primi
cristiani e sta alla base del
Nuovo Testamento. Convin-
zione che – è proprio ciò che
oggi ci ricorda Paolo – segna
la creazione tutta, non solo
noi uomini e donne. 
Ciò che però più mi fa riflet-
tere è che la perdita di que-
sta dimensione escatologica,
di questa tensione ci ha fat-
to perdere la peculiarità e

l’originalità del cristianesi-
mo: Cristo si è incarnato in
Gesù di Nazareth. Dio mi
viene incontro in un uomo.
La “carne”, la “materia” ri-
velano Dio, sono via non
ostacolo, incontro con il Pa-
dre: «chi vede me (Gesù), ve-
de il Padre». Siamo ben lon-
tani, siamo all’opposto di
ogni spiritualismo che disso-
cia lo spirito dalla materia, e
prospetta il cammino della
“religione” come un abban-
dono della materia. La ten-
sione escatologica purifica la
stessa idea di religione: non
è spiritualismo, è incarna-
zione.  Essere cristiani è dif-
ficile non perché non siamo
abbastanza allenati alle “co-
se dello Spirito” ma il con-
trario: non abbiamo ancora
compreso il valore del corpo,
«tempio dello Spirito».  Ri-
scoprire la tensione verso la
Parusia ci fa riscoprire la
“santa inquietudine” di cui
parlava Benedetto XVI: sia-
mo cristiani eppure dobbia-
mo ancora diventarlo. 
Siamo chiamati a far fiorire
il seme che il battesimo ha
messo nel nostro cuore. Cri-
stiano è in fondo colui che
ha nel battesimo le radici e
nella Parusia la meta. L’at-
tesa è, in altre parole, la ci-
fra della nostra quotidia-
nità.
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Grazie ad Antonia Vigoni per il suo esempio, testamento di amore
Ancora testimonianze di affetto dai parrocchiani di Santo Spirito a Pavia. La sorella di don Vittorino è morta nei giorni scorsi
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A CIASCUNO IL SUO

Legge “contro l’omofobia”:
ennesimo attacco alla libertà

Ancora una volta la priorità
di certe forze politiche consi-
ste nel presentare l’ennesi-
ma proposta di legge contro
la presunta “omofobia” che,
mascherata da buone inten-
zioni, si rivela inutile, danno-
sa e liberticida. Inutile, per-
ché le leggi penali vigenti nel
nostro ordinamento, che pre-
vedono reati e circostanze
aggravanti, valgono già a tu-
telare efficacemente le vitti-
me di odiose aggressioni e
molestie motivate dall’orien-
tamento sessuale e non esi-
ste alcuna “emergenza
omofoba” nel nostro Paese,
vista la notevole rappresen-
tanza che le varie associazio-
ni gay vantano sia sui mass
media che nelle istituzioni e
visto che è accertato che le
maggiori vittime di discrimi-
nazioni ingiuste e atti di bul-
lismo non sono gli omoses-
suali ma gli obesi, i bassi, i
brutti, i cristiani e, soprattut-
to, i down e i bambini nel
grembo materno, vittime tut-
ti i giorni di atti di prepoten-
za, violenza e morte procura-
ta senza che nessuno pensi a
tutelarli e senza che facciano
notizia sui vari mass media:
basti ricordare che la campa-
gna contro l’aborto organiz-
zata da Pro Vita a Roma con
cartelloni di bimbi che vole-

vano vivere è stata censura-
ta e rimossa dalla Giunta
Raggi. Dannosa e liberticida,
perché punisce con il carcere,
con l’obbligo di lavori gratuiti
presso comunità gay,  con la
giusta causa di licenziamen-
to, con il ritiro del passapor-
to, della patente e/o l’esclu-
sione dagli albi professionali
chi non si allinea all’ideologia
c.d. “gender”, cioè a quella
concezione che ritiene che la
natura non conti nulla e che
termini come “maschio/fem-
mina” non sarebbero più da
utilizzare perché le persone
andrebbero identificate in
base alle loro condotte di vita
sessuale o alla loro percezio-
ne di se stessi, a prescindere
dagli attributi sessuali e dai
cromosomi maschile e fem-
minile che li contraddistin-
guono sempre e comunque.
Anche termini come “padre e
madre” sarebbero da supera-
re in favore della possibilità –
negata dalla scienza e dalla
natura – di due (o più) padri
e/o due (o più) madri che, in
realtà, non possono esistere
in natura. Un bambino nasce
sempre e soltanto dall’unio-
ne tra un uomo e una donna,
anche quando si fa ricorso al-
la barbara pratica dell’utero
in affitto con la quale si com-
pra l’ovulo di una donna, lo si
insemina con il seme maschi-
le e lo si impianta in una se-
conda donna in modo che il

bambino non possa mai risa-
lire alla propria madre natu-
rale. Ma, nonostante tali ar-
tifici abominevoli, l’orfano
creato in laboratorio per sod-
disfare le voglie degli adulti,
magari anche dei pedofili,
sarà sempre il risultato del-
l’unione di un uomo e una
donna i cui genitori esistono
e a cui lui somiglierà non solo
esteticamente ma anche ge-
neticamente e “sanguinal-
mente”, anche se strappato
da loro. Inoltre, poiché i con-
cetti di “omofobia”, “odio”
“ostilità”, sono talmente ge-
nerici da potervi far rientra-
re ogni condotta, con l’appro-
vazione di tale legge chi so-
stenesse che tali ideologie e
tali pratiche siano abomine-
voli e che non esistono due
padri/madri in natura potrà
essere accusato di odio
omofobico. Tanti si trovano
già ora sotto processo per
aver espresso il loro pensiero
e tanti hanno gridato all’odio
omofobico contro chi sempli-
cemente parlava di verità. Lo
stesso Vescovo di Pavia era
stato bollato come “omofobo”
solo perché disse che «La ten-
denza omosessuale non è
peccato, ma qualcosa di di-
sordinato rispetto all’ordine
della natura». Resistiamo
finché è possibile ed opponia-
moci alla tirannia del pensie-
ro unico.

Paolo Panucci

Presentato a Lardirago. Il ricavato sarà devoluto in opere di beneficenza

“Siamo tutti figli di Dio”, il terzo libro 
di Leonardina Mancuso
E’ stato presentato domenica 5 luglio al Mulino della
Frega di Lardirago “Siamo tutti figli di Dio”, il terzo li-
bro scritto da Leonardina Mancuso. La signora Leonar-
dina, affezionata lettrice de “il Ticino”, offre ancora una
volta una grande dimostrazione di fede, che già era riu-
scita a trasmettere anche con i suoi primi due libri: “La
mia vita di fede” e “I miei ricordi”. Ad accompagnarla
nella presentazione è stato Luca Bergamaschi; presen-
ti, fra gli altri, anche il sindaco Giancarlo Ferrari e don
Marco Labate, sacerdote particolarmente affezionato
alla fedele di Lardirago. A scrivere la prefazione al libro
è stato Alessandro Repossi, direttore del settimanale
diocesano “il Ticino”. “Leonardina – scrive Repossi –
racconta le vicende della sua vita, dalle più gioiose sino
ai momenti più tristi, con la semplicità e la forza d’ani-
mo che può avere solo una persona fortificata dalla fe-
de e da un amore profondo per Gesù Cristo e la Madon-
na. Ed è questo, in fondo, il messaggio più profondo che Leonardina vuole trasmetterci
con i suoi libri. ‘Siamo tutti figli di Dio’ si apre con la pubblicazione della lettera che il
Presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, le ha inviato per ringraziarla per i suoi omaggi
e per il sostegno; il Premier, nell’occasione, le manifesta anche il suo apprezzamento per
la sua opera di volontariato nei confronti delle persone bisognose. Un’attenzione verso gli
altri che Leonardina ha sempre dimostrato nel corso di tutta la sua vita. Davvero il suo
comportamento incarna il comandamento evangelico ‘Amerai il prossimo tuo come te
stesso’. A confermarlo sono anche i fatti descritti in quest’ultimo suo libro”. Anche il ri-
cavato dalla vendita di questo terzo libro, come per i due precedenti, verrà devoluto in
beneficenza al reparto di oncologia del San Matteo. La signora Leonardina racconta an-
che i pellegrinaggi vissuti a Lourdes e Medjugorje, la sua devozione per i Vescovi Corra-
do Sanguineti e Giovanni Giudici e per tanti sacerdoti della Diocesi di Pavia, e sottolinea
come sia costante il riferimento alle parole di Papa Francesco. Leonardina parla inoltre
della sua famiglia, dai fatti più lieti sino ai lutti: “riscalda il cuore – sottolinea il direttore
de ‘il Ticino’ – la sua capacità di offrire al Signore e a Maria anche le sofferenze più gran-
di. E’ la forza di chi sa farsi sempre dettare dalla fede il cammino della vita”.



DI SIMONA RAPPARELLI

“Sono nato nella zona di San
Gervasio e Protasio, quarto
figlio di una famiglia che di
bimbi ne ha avuti cinque. La
mia era gente semplice e io
ero un ragazzino tosto: pro-
babilmente i miei non si sa-
rebbero mai aspettati che di-
ventassi prete! Ma il Signore
ha sempre progetti partico-
lari e per me ne ha avuto
uno straordinario”. E’ emo-
zionante ascoltare la storia
sacerdotale di don Stefano
Penna, classe 1965, pavesis-
simo, e con una spiritualità
profonda e dedicata a quat-
tro parole chiave: semplicità,
umiltà, servizio e povertà.

“Sono vocaboli che ho ritro-
vato tante volte sulla mia
strada, che sento miei e che
hanno caratterizzato l’opera-
to di tanti sacerdoti a cui so-
no particolarmente legato –
precisa don Stefano –. Li ho
ritrovati anche nel primo
prete che ho conosciuto e che
mi ha subito colpito anche se
ero solo un bambino”. 

In oratorio per sfuggire ai
pericoli della strada, alla
ricerca di una guida

“Già da piccolo avevo questa
mezza idea di fare il sacerdo-
te. Da bambino abitavo nelle
case popolari di via Indipen-
denza e l’oratorio di San
Gervasio era il mio punto di

riferimento: da ragazzini la
strada era il posto in cui, se
ci stavi troppo, rischiavi di
far danni e di finire in quelle
che all’epoca (ma la cosa vale
anche per i ragazzi di oggi) i
genitori chiamavano ‘le brut-
te compagnie’; l’oratorio mi
accoglieva e mi tutelava da
questo rischio, a cui ero
esposto solo per il fatto di
abitare nelle case popolari”.
All’oratorio il piccolo Stefano
incontra don Franco, sacer-
dote originario di Bergamo e
temporaneamente presente
a Pavia per aiutare l’allora
parroco don Giovanni Vai.
Don Franco fa parte della
“Comunità del Paradiso”, og-
gi guidata da mons. Lino Be-
lotti, nata con lo scopo di in-
viare preti nelle diocesi ita-
liane e in paesi stranieri con
carenza di clero: “E’ stato
don Franco, di cui ho scorda-
to il cognome ma non l’affet-
to, a farmi fare per la prima
volta il chierichetto e ad in-
trodurmi ad una esperienza
in seminario – ricorda don
Stefano –. Ero ancora un
bambino delle scuole ele-
mentari: a colpirmi era stato
proprio don Franco, il suo
modo di stare con i giovani, il
suo impegno e la sua sempli-
cità nel recuperarci dalla
strada e riportarci in orato-
rio. Per alcuni di noi è stata
un salvezza, altri li ho ritro-
vati in carcere quando sono
diventato cappellano”. 

Dalla parrocchia 
al Sant’Agostino

“Le scuole medie le ho fatte
in Seminario – racconta don
Penna –: all’inizio il Rettore
era Mons. Magnani, succes-
sivamente diventato Vesco-

vo di Lodi. Poi è stata la vol-
ta di Mons. Maffi e poi di don
Adriano Migliavacca che mi
ha accompagnato fino all’or-
dinazione sacerdotale del
1990; in particolare, avevo
accanto don Paolo Alfieri, il
primo a credere in me e figu-
ra di una umiltà straordina-
ria. Con lui anche don Marco
Gatti, oggi parroco di Certo-
sa e sacerdote di cui da sem-
pre apprezzo la semplicità. Il
Seminario è stato un periodo
di alti e bassi, la decisione
definitiva l’ho presa nel pas-
saggio tra il liceo e la Teolo-
gia e  ci sono stati dei mo-
menti in cui non pensavo di
diventare prete davvero. Ma
il Signore ha le sue vie e ha
scelto anche un ragazzo for-
se un po’ troppo vivace come
ero io a quell’età”. A seguire
spiritualmente i giovani se-
minaristi ci sono don Bruno
Mascherpa e don Antonio
Carenzio, il Vescovo è Mons.
Giovanni Volta. La prima
messa don Stefano la celebra
a Zinasco Nuovo da don Lui-
gi Sozzani, altra figura di sa-
cerdote che lo colpisce per
semplicità e umiltà. 

Un sacerdote vicino 
agli ultimi 

Una volta ordinato sacerdo-
te, in don Stefano è forte il
desiderio di stare accanto al-
le persone, di partire da quel
mondo che in parte era stato
anche il suo: “Il desiderio che
andava maturando in me
era quello di essere di aiuto
a quei ragazzi con cui ero
cresciuto e che rischiavano
di perdersi o si erano già per-
si; ne avevo già visti morire
alcuni, c’era la droga che im-
perversava in quell’epoca”.

Dopo l’ordinazione don Ste-
fano viene indirizzato al
Santissimo Salvatore dove
entra in contatto diretto con
la realtà della Casa del Gio-
vane e con don Enzo Bo-
schetti, che mancherà appe-
na tre anni dopo. Ma il perio-
do di contatto è sufficiente
per lasciare nel giovane pre-
te un’impronta indelebile
che lo seguirà per sempre.
Dopo cinque anni al Santis-
simo Salvatore, don Stefano
segue anche la parrocchia
del Santissimo Crocifisso, di-
venta cappellano del Carcere
di Pavia, fonda la Cooperati-
va Il Convoglio per creare
percorsi di reinserimento la-
vorativo per i detenuti e di-
venta parroco di Roncaro
(2000-2008) e di Ceranova
(2000-2009); dal 2004 al
2016 è il responsabile della
Pastorale dei Migranti, dal
2013 al 2019 è responsabile
della Pastorale Missionaria
e dal 2018 è assistente spiri-
tuale alla casa di riposo Per-
tusati di Pavia.
“Dopo don Enzo, figura e ca-
risma indelebili per me, ho
conosciuto don Luigi Ferrari
che mi ha insegnato che cosa
significa fare il prete davve-
ro: ascoltare le persone e

pregare, tutto il resto non
serve. Ho conosciuto la sua
grande fede e capito che le
opere di carità non si pubbli-
cizzano: è necessario stare
accanto ai poveri e non usar-
li per fare propaganda o au-
tocelebrarsi. Nelle parroc-
chie dei paesi ho trovato bra-
va gente e sono riuscito a
realizzare qualcosa per gli
altri, come i numerosi grest
estivi e il progetto Chernobyl
dedicato ai bambini ospiti in
famiglia. A Torre d’Isola sia-
mo riusciti a realizzare l’ora-
torio e a tenere unite le 11
frazioni e le 4 chiese che ne
fanno parte e abbiamo un ot-
timo gruppo famiglie grazie
al grande impegno delle no-
stre catechiste”. 
Nei ricordi di sacerdote di
don Stefano Penna, che è an-
che membro dell’Isssc, Isti-
tuto Secolare dei Sacerdoti
del Sacro Cuore, c’è l’emozio-
ne dei suoi genitori Giovan-
na e Finibaldo Francesco il
giorno della sua ordinazione:
“Mio padre era operaio alla
Necchi Campiglio, avevano
entrambi gli occhi lucidi. E
mio padre, che da giovane
era non credente, ha trovato
nella fede le risposte che cer-
cava”. 

I 30 anni di sacerdozio di don Stefano
Penna: “Fare il prete vuol dire 
semplicemente ascoltare e pregare”

Nato e cresciuto nel cuore di Pavia è parroco di Torre d’Isola dal 2010: “Una comunità dove costruire”

“Questa pandemia ha toccato tutti nel
profondo. Non ci sembra nemmeno di es-
sere arrivati a luglio. Ma qualcosa nei
cuori si muove e anche nelle nostre vite:
per questo il nostro luglio 2020 sarà al-
l’insegna della preghiera e dell’attenzio-

ne spirituale; ci saranno anche due ap-
puntamenti musicali per poterci rivedere
e salutare dopo tanti momenti difficili”.
Così don Daniele Baldi, parroco di Santa
Maria del Carmine, sulla Festa di Santa
Maria del Monte Carmelo, solennità che
negli anni scorsi era il fulcro del “Luglio
in Carmine”, festival e contenitore di nu-
merosissimi eventi e serate musicali or-
ganizzate in stretta collaborazione con
Claudio Cantoni e con la sua Non Solo
Sound. “Ci apprestiamo a vivere la solen-
nità già da questi giorni con la recita quo-
tidiana del Santo Rosario e la novena; il
15 luglio alle ore 21 don Dante Lampu-
gnani celebrerà la preghiera dell’Akathi-
stos, inno della tradizione liturgica della
Chiesa ortodossa, con la partecipazione
del Coro della Parrocchia di Giussago e
la preghiera introduttiva di don Nicolas
Sacchi”.

La celebrazione in Santa 
Maria del Carmine

Secondo la tradizione, la Madonna ap-
parve a San Simone Stock la domenica
16 luglio, circondata dagli angeli e con il
Bambino in braccio, lasciando nelle mani
di Simone il pegno della Sua Prima
“Grande Promessa”: la protezione e la
salvezza eterna a chi indossava il suo
santo scapolare. Il 16 luglio in Carmine
sarà caratterizzato da alcune celebrazio-
ni tradizionali: alle ore 10 ci sarà la San-
ta Messa mattutina che sarà anche occa-
sione per festeggiare i 40 anni di sacerdo-
zio di don Armando Curti, ordinato l’11

ottobre del 1980; seguirà un momento di
agape fraterna alla presenza dei collabo-
ratori e volontari parrocchiali. Al pome-
riggio, alle ore 16, S. Rosario, preghiera
per gli ammalati, consacrazione alla Ma-
donna del Carmine, benedizione e conse-
gna dello scapolare; alle 21 S. Messa e af-
fidamento alla Vergine del Carmelo. Do-
menica 19 luglio alle 10.30 S. Messa So-
lenne, alle 17 S. Rosario e alle 17.30 Ve-
spri. Lunedì 20 luglio il ricordo dei defun-
ti durante le Ss. Messe delle 8, 9, 10 e 18.

Le due serate del Festival

Venerdì 17 e sabato 18 luglio ci saranno
due appuntamenti musicali differenti a
partire dalle ore 21, per i quali è obbliga-
toria la prenotazione (possono accedervi,
infatti, fino a 200 persone per motivi di
sicurezza e nel rispetto delle norme anti-
contagio): la prima serata sarà animata
dagli artisti storici che in questi nove an-
ni hanno accompagnato le edizioni del
Festival, mentre per la serata di sabato è
previsto il concerto “Electro Symphony”,
percorso musicale dal classico al pop ca-
ratterizzato da contrasti sonori e sinergie
emotive. Per tutti gli eventi, come detto,
è necessaria la prenotazione: basta ricor-
rere alla app Eventbrite o contattare il
numero di telefono 3398555228 per con-
fermare la propria presenza.

Si.Ra.

In foto: don Daniele Baldi in Carmine
accanto alla raffigurazione di Maria 

In programma anche due appuntamenti musicali, venerdì 17 e sabato 18 luglio alle 21.00

Festa di Nostra Signora del Monte Carmelo:
al Carmine S. Messa e benedizione dei malati

Diocesi di Pavia
Orari delle S.Messe

Prefestive:
16.00: Clinica Città di Pavia.  16.30: S. Paolo (Dosso Verde). 

17.00: S. Maria delle Grazie, S. Teodoro, 
S. Giovanni Domnarum, S. Pietro, Spirito Santo, Mirabello, Cattedrale. 

17.30: Crocifisso, S. Michele, S. Gervasio, Sacra Famiglia, SS. Salvatore, 
S. Lanfranco, Torre d’Isola, S. Genesio, Clinica Maugeri (via Ferrata). 

18.00: S.Francesco, Carmine, S. Luca, S. Luigi Orione, Borgo, S. Alessandro,
S. Carlo, S. Maria di Caravaggio, Scala. 

18.30: S.Pietro in Ciel d’Oro, Canepanova, Sacro Cuore. 
19.00: Cattedrale. 19.15: Policlinico. 

Festive:
7.30: Canossiane (c.so Garibaldi). 7.45: Casottole. 

8.00: S. Gervasio, S. Lanfranco, S. Maria delle Grazie, S. Carlo, 
S. M. di Caravaggio.  8.15: Spirito Santo. 

8.30: Carmine, Sacra Famiglia, S.Alessandro, Crocifisso, Borgo, 
S. Luigi Orione, Clinica Neuro, Mirabello. 

9.00: Carceri, Massaua di Torre d’Isola, S. Primo, 
S. Pietro in Ciel d’Oro,Cattedrale, Policlinico (Forlanini), 

Sacro Cuore, Suore via Capsoni.
9.30: S.Francesco, S. Genesio, S.Maria di Lourdes, 

S.Lazzaro, Clinica Maugeri (via Ferrata) S. Luca messa 
secondo il rito di Pio V. 9.45: Spirito Santo, S. Giuseppe. 

10.00: Cimitero, S.Maria di Caravaggio, S. Alessandro, S. Carlo, Policlinico,
S. Luigi Orione, Pertusati, S. Margherita. S. Maria delle Grazie, 

Ca’ della Terra. 
10.30: S. Michele, S.Giovanni Domnarum, Carmine, SS. Salvatore, Crocifisso,

Torre d’Isola.
11.00: S.Teodoro, S. Francesco, Sacra Famiglia, S. Primo, Borgo, S. Gervasio,

S. Lanfranco, S. Pietro, S. Maria della Scala,Policlinico (Dea), Fossarmato,
S. Pietro in Ciel d’Oro, S. Genesio, Cattedrale. 

11.15: Spirito Santo, S. Luigi Orione, Mirabello. 
11.30: S. Maria di Caravaggio, S. Alessandro, Canepanova. 

12.00: Carmine, Sacro Cuore.
17.00: S.Pietro, Spirito Santo, S. Maria delle Grazie, Cattedrale. 

17.30: S. Michele, S. Gervasio, Crocifisso, Sacra Famiglia,  S. Lanfranco, 
S.Genesio, Ss.Salvatore. 

18.00: S. Francesco, Carmine, S. Luca, Borgo, S. Maria di Caravaggio, 
S. Alessandro, S. Carlo, S. Luigi Orione, S. Teodoro. 

18.30: S. Pietro in Ciel d’Oro, Canepanova. 
19.00: S. Michele, Cappella Sacro Cuore, Cattedrale. 19.15: Policlinico.

20.30: S. Gervasio.  21.00: Carmine.

Don Stefano Penna

Don Penna fresco di ordinazione con i genitori Giovanna e Francesco 
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DI MIRKO CONFALONIERA

Nei giorni scorsi la società
Edimes Sanmaurense, se-
conda realtà cittadina di
pallacanestro che milita in
serie C regionale, ha messo
a segno alcuni importantis-
simi colpi di mercato. Il pri-
mo è stato Stefano Degrada,
un ritorno del giocatore a
Pavia dopo che ha vestito la
casacca della Edimes Pavia
Basket per diverse stagioni. 
“A fine maggio ho avuto il
primo incontro con il DS
Suardi e il neo coach Fossati
– ha commentato la guardia
pavese – Subito mi hanno
fatto capire l’importanza
che avrei avuto all’interno
del loro progetto sportivo, e
la stima che hanno di me co-
me persona e come giocato-
re. Poi, il fatto di aver gioca-
to per tre anni a fianco di
Fossati, oltre ad aver fre-
quentato il percorso di for-
mazione da allenatore as-
sieme, mi ha fatto capire
immediatamente che que-
sta sarebbe stata la scelta
giusta per me. 
Fisicamente mi sento bene,
vengo da un’ottima stagione
a Mortara in C1 che, nono-
stante si sia conclusa in an-
ticipo per i motivi noti, mi
ha fatto capire che per qual-
che anno posso ancora dare
il mio contributo in campo. 
La voglia di giocare è quella
di un ragazzino e non vedo
l’ora di tornare sul parquet
del PalaTreves a divertirmi

con la fame di vincere che
ho sempre avuto”. 
Il secondo volto nuovo in ca-
sa biancorossa in realtà è
un nome noto a tutto l’am-
biente San Mauro: Alberto
Ragni, nuovo pivot della
squadra e anche lui, come
Degrada, ha siglato un ac-
cordo per le prossime due
stagioni. “Sono felicissimo
di essere tornato – ha rac-
contato il centro – perché
farò parte di un progetto
ambizioso e formato da gio-
catori con cui ho giocato o
comunque con cui ho un ot-
timo rapporto. Non vedo
davvero l’ora di vestire di
nuovo la maglia biancoros-
sa”. Infine, Nicolò Cattaneo
è stato il terzo acquisto, uffi-
cializzato lunedì pomerig-
gio, che vestirà la maglia
biancorossa dell’Edimes.

Pavese purosangue, guar-
dia classe 1988, ex giocatore
dell’Omnia Basket, Catta-
neo ha raggiunto con la so-
cietà di via Folla di Sotto un
accordo biennale e, oltre a
giocare con la prima squa-
dra, inizierà il percorso per
diventare istruttore giova-
nile. “Per me la scelta di ve-
nire a giocare a San Mauro
è stata naturale fin da subi-
to. Coach Fossati è una per-
sona di cui mi fido e mi ha
spiegato un progetto a lungo
termine che porta a valoriz-
zare i giocatori pavesi. Cre-
do sia una possibilità impor-
tante per riaccendere la
passione a Pavia. I ragazzi
con cui giocherò saranno, ol-
tre che compagni di squa-
dra, amici di vecchia data.
Insomma, c’è tutto per poter
fare bene e sono già carico

per iniziare questa mia nuo-
va avventura”. Su di lui il
giudizio di coach Roberto
Fossati è stato molto positi-
vo. “Sono ovviamente felice
di aver riportato a casa un
altro giocatore di Pavia co-
me Cattaneo. È motivatissi-
mo e fin da subito ha voluto
fortemente far parte del no-
stro progetto. Il fatto di es-
sere diventati appetibili an-
che per un giocatore come
lui ci deve rendere orgoglio-
si del lavoro fatto negli ulti-
mi anni e che deve conti-
nuare a dare i suoi frutti.
Farà parte anche dello staff
di istruttori del settore gio-
vanile e perciò rappresenta
un ulteriore stimolo per lui
per aiutarci a continuare
nella creazione di quello spi-
rito di appartenenza, che ci
deve contraddistinguere”.

Basket C2  La Sanmaurense fa sul serio
Presi Degrada, Ragni e Cattaneo

La società ha messo a segno alcuni importanti colpi di mercato. Si punta sulla “pavesità”

Sport Pavese

Al centro Nicolò Cattaneo. Nell’altra foto Alberto Ragni

Prosegue la nuova edizione del
concorso “Vota il Tuo Volonta-
rio” promosso dal Settimanale
“il Ticino” e supportato dalla
Fondazione Comunitaria della
Provincia di Pavia.  Fino al
prossimo 15 settembre trove-
rete la scheda da compilare
per votare il Volontario con
punteggi da 10 punti e, a sor-
presa, anche da 50 punti. Per
partecipare la persona deve
prestare il suo servizio a titolo
completamente gratuito pres-
so qualsiasi ente e/o associa-
zione, Parrocchia, Ospedali,
Oratori della provincia di Pa-
via, compresi i comuni di Bi-
nasco e Casarile. Un ricco
montepremi di migliaia di eu-
ro di valore in buoni spesa
sarà destinato ai partecipanti.
Ad alcune associazioni classifi-
cate e volontari sarà inoltre
consegnata una targa celebra-
tiva della 6ª edizione dell’even-
to. 

COME SI VOTA
Ogni lettore de “Il Ticino” po-
trà dare la preferenza al Vo-
lontario più “in gamba” e ge-
neroso, compilando i coupon,

che dovranno essere riconse-
gnati o spediti a “il Ticino” Vo-
ta Il tuo volontario, via Menoc-
chio 4, 27100 Pavia (Pv). Tutti
i coupon dovranno pervenire
entro e non oltre martedì 15
settembre 2020. Nel caso di in-
vio a mezzo posta farà fede la
data di consegna a “il Ticino” e
non il timbro postale. Per il vo-
to ha validità solo la scheda
originale. Fotocopie o fax non
sono ammessi. Le schede ri-
portanti correzioni e cancella-
ture saranno annullate. I ta-
gliandi in bianco non saranno
validati. 

LA CLASSIFICA 
DI “VOTA IL TUO 
VOLONTARIO”
Continuano ad arrivare tan-
tissime schede alla redazione
de “il Ticino” per la sesta edi-
zione del concorso “Vota il tuo
volontario”. E’ sempre salda la
posizione al vertice della clas-
sifica di Graziella Banchieri,
davanti ad Eric Pasetti che in
questa settimana ha tenuto il
passo della attuale “capolista”:
entrambi sono volontari della

Cattedrale di Pavia. Al terzo
posto guadagna altri consensi
Gianpaolo Mantovani, volon-
tario alla parrocchia di Santa
Maria di Caravaggio a Pavia
guidata da don Carluccio Ros-
setti; alle sue spalle resta  An-
tonio Bottazzi, della Mensa
del Fratello, davanti ad Ales-
sandra Mavio, dell’associazio-
ne “Corte Solidale” di Corteo-
lona, e Saverio Commodaro,
presidente de “L’Arte per la
Pace”, che in quest’ultima set-
timana ha raccolto altri voti.
Ma si tratta, lo ricordiamo, di
una classifica provvisoria: c’è
ancora tempo per votare, inse-
rire nuovi candidati e modifi-
care l’attuale graduatoria.

1) Graziella Banchieri (Cat-
tedrale Pavia): 10.300 voti
2) Eric Pasetti (Cattedrale
Pavia): 6.940 voti
3) Gianpaolo Mantovani
(S.M. Caravaggio): 3.050 voti
4) Antonio Bottazzi (Mensa
del Fratello): 1.460 voti
5) Alessandra Mavio (“Corte
Solidale” – Corteolona) : 1.360
voti
6) Saverio Commodaro
(“L’Arte per la Pace”): 200 voti

Nome e Cognome volontario

Città e indirizzo volontario

Nome Associazione

Città e indirizzo Associazione

Motivazione

Info, regolamento e informativa privacy su www.ilticino.it

Vale 

10 Punti

Vota il tuo

Volontario
2020

Il concorso de

“Vota il tuo Volontario”, continua la grande corsa
In palio ci sono buoni spesa e targhe celebrative

Segnalate i meritevoli e votate con il coupon che ogni settimana verrà pubblicato su “il Ticino” fino al 15 settembre 2020

BASKET B – Omnia, questa
sera la conferenza stampa.
Ecco il giorno decisivo
DI MIRKO CONFALONIERA

Questa sera alle ore 18 al PalaRavizza di via Treves ci sarà la
tanto attesa conferenza stampa dell’Omnia Basket Pavia. Par-
lerà l’amministratore unico Gianni Perruchon, che un mese fa
aveva lanciato un appello a cittadini, sportivi e imprenditori lo-
cali per salvare dal rischio di chiusura la massima squadra di
pallacanestro pavese che milita in serie B. La società dovrebbe
aver superato il momento di crisi e sembrerebbe possibile l’i-
scrizione al prossimo campionato di cadetteria (il termine ulti-
mo è venerdì 31 luglio). Oggi pomeriggio verrà probabilmente
annunciato l’ingresso di un main sponsor e anche l’esito della
contrattazione per il rinnovo della convenzione a livello di set-
tore giovanile con la HYC Pavia, la Basket School dell’ex cesti-
sta nazionale “pavese” Fabio Di Bella. Resta da capire alla luce
degli ultimi “rumors” attorno alla società, che tipo di squadra
si potrà allestire nella prossima stagione in terza serie e con
quali obiettivi, dopo le note vicissitudini societarie legate alla
stagione appena conclusa. La conferenza verrà trasmessa in
diretta sulla pagina facebook di Omnia Basket Pavia.

Paolo Bargiggia ospite alla
Biblioteca Comunale di
Castelletto di Branduzzo
DI MIRKO CONFALONIERA

La Biblioteca Comunale di Castelletto di
Branduzzo organizza per domani 11 lu-
glio alle ore 18 la presentazione  del libro
“I segreti del Calcio Mercato - La storia
vera e le grandi esclusive di un giornali-
sta in prima linea” (Altaforte Edizioni,
2019), con la presenza dell’anchorman
sportivo più irriverente di Mediaset, ov-
vero Paolo Bargiggia. Giornalista, coau-
tore e conduttore di trasmissioni sportive
nazionali, Bargiggia racconterà tutti i re-
troscena più segreti e sconosciuti che regolano il mondo del
giornalismo sportivo, che spazia dai top club della nostra Serie
A alle grandi del calcio europeo. Nato a Pavia nel 1962 e lau-
reatosi in Scienze Politiche nel nostro ateneo, Bargiggia ha ini-
ziato la sua carriera giornalistica alla redazione milanese del
Corriere dello Sport, diventando poco dopo giornalista profes-
sionista. Lo sbarco in TV arriva nel 1994 grazie a Sport Media-
set, dove continua a occuparsi di calcio come inviato, curatore
e conduttore di trasmissioni sportive e di speciali sul calcio-
mercato. Nel 2006 conduce “Domenica Stadio”, su Italia 1 dove
si occupa delle interviste nei post-gara. Dal 2009 conduce sul
canale digitale terrestre di Mediaset Premium la trasmissione
“Pressing Champions League” e dal 2012 partecipa alla tra-
smissione “Calciomercato” come esperto di mercato. Tuttora
gli sono affidati spazi d’approfondimento sul calciomercato al-
l’interno dei notiziari e delle trasmissioni sportive  Mediaset.
La presentazione del libro e l’incontro con l’autore si terranno
all’aperto presso il Parco Comunale antistante la sede della Bi-
blioteca Comunale (Piazza Municipio). Ingresso libero.
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E’ concluso e già da qualche
mese in uso il nuovo confes-
sionale nella chiesa dedica-
ta alla Natività di Maria
Vergine in Torrevecchia
Pia. Frutto del restauro di
due vecchi confessionali in
noce del XVIII secolo, dai
quali sono stati recuperati
un cornicione superiore, le
colonne di entrambi con re-
lativi fregi, gli archi dei tre
passaggi e il pannello infe-
riore della porta centrale. 
Il nuovo confessionale è do-
tato di un ingresso per la se-
de del sacerdote e un ingres-
so laterale per il penitente,
con sportello scorrevole e
grata, mensola di appoggio
e inginocchiatoio, impianto
elettrico con luce esterna bi-
colore, illuminazione inter-
na, ventilatore a soffitto e
presa. I lavori sono stati
eseguiti dalla ditta Zanolli
legnami Srl, grazie al con-
tributo elargito dalla Fon-
dazione comunitaria della
provincia di Pavia Onlus e
dalla Fondazione Cariplo,
nonchè da donazioni ricevu-
te da alcune famiglie della
parrocchia. A lato del con-
fessionale è stata posta una
targa in loro ricordo. 
La realizzazione di questo
progetto sottolinea la cura e

l’attenzione che il parroco
don Emanuele Sterza rivol-
ge costantemente alle strut-
ture e ai beni delle nostre
comunità. 
Il sostegno di tanti benefat-
tori permette certamente di
far fronte alle tante neces-
sità. Anche la custodia di
quanto i nostri padri hanno
costruito con fatica e passio-

ne, è un segno di fede. 
E’ compito di tutti traman-
dare alle nuove generazioni
il gusto per la bellezza di ciò
che è sacro e che rimanda
ad una bellezza superiore,
una bellezza divina non sog-
getta all’usura e allo scorre-
re del tempo.

Elisabetta Redondi

E’ stato realizzato grazie al restauro di due vecchi confessionali in noce del XVIII secolo

Un nuovo confessionale alla 
parrocchia di Torrevecchia Pia

Grande la partecipazione dei cittadini che ne hanno sempre stimato l’operosità

A Certosa di Pavia i funerali
dell’ex sindaco Corrado Petrini

DI PIETRO PONTREMOLI

Ci vogliono immaginazione,
sensibilità e conoscenze sto-
riche per apprezzare certi
luoghi, perché in sé e per sé
possono apparire poca cosa
senza l’aggiunta di questi
ingredienti.
I posti in cui viviamo, come
innumerevoli altri, sono
pieni di piccole bellezze che,
per destini differenti, non
sempre sono utilizzate co-
me un tempo o agibili.
Questo, però, non dovrebbe
esimerci dall’apprezzarle
per l’uso che se ne è fatto e
per la storia che sanno rac-
contarci. Se la natura e i
muri potessero parlare sa-
remmo circondati da incan-
tevoli cantastorie, capaci di
stornellare racconti per tut-
ti i gusti: eventi mirabili,
semplici aneddoti, avventu-
re interessanti. Ma per
quanto tutto possa avere
orecchi, la chiave odierna
per ascoltare le poesie dei
nostri luoghi resta nel no-
stro desiderio di scoprire.
Quelle che oggi sono piccole
frazioni, poco abitate e ma-
gari anche sconosciute ai
più, un tempo pullulavano
di vita e di avvenimenti.
È proprio il caso di Alpero-
lo, località in territorio di
Albuzzano, che, soprattutto
nei decenni passati, ha vis-
suto le sue vicende tra le
campagne policromatiche e
attorno alla sua chiesetta.
La storia di Alperolo, repe-
ribile anche sulla pagina
Facebook ‘Frazione Alpero-
lo’, è quella di una località
antichissima con molti ca-
scinali limitrofi e attraver-
sata da rogge dai nomi prin-
cipeschi: ‘la Carlesca e la
Oppizzona’. In Alperolo, a
dire il vero non proprio sot-
to gli occhi, si trova un tra-

dizionale oratorio, isolato e
di piccole dimensioni, ma
dall’esistenza antica e dal
fascino indiscutibile. Cerca-
telo, non ci metterete trop-
po a trovarlo! Alperolo è pic-
cola e graziosa, e come ogni
comunità che ha avuto un
passato con numerosi abi-
tanti un tempo era autosuf-
ficiente e possedeva questo
minuto gioiello dedicato a
San Francesco d’Assisi. L’o-
ratorio era stato eretto dal
nobile Giovanni Andrea Ca-
stiglioni e, dopo varie vicis-
situdini, cadde in rovina e
scomparve.
Nel 1955 l’amministrazione
dell’ospedale San Matteo,
che è tuttora proprietaria di
una porzione di Alperolo, lo
eresse ex novo.
Davanti a voi troverete una
costruzione in pietra a vista
con due finestre in stile go-
tico: l’edificio attuale fu pre-
ceduto da un altro già testi-

moniato nel secolo XVI.
Possiede un altare di mar-
mo proveniente da santa
Maria in Betlem, uno degli
altari laterali che, dopo la
ricostruzione della basilica
in stile antico, si resero inu-
tilizzabili. Questa costru-
zione ha retto benissimo
grazie anche al buon gusto
del parroco Don Elia Zucca.
La vera storia della località
di Alperolo è raccolta attor-
no alla sua chiesetta che
ispira devozione e raccogli-
mento. Una storia feriale,
fatta da generazione di fit-
tavoli, di campari, di sala-
riati e di braccianti.
Una storia che è stata eret-
ta da una comunità che, do-
po il duro lavoro settimana-
le, rispettava rigorosamen-
te il riposo festivo con sem-
plicità. Se la visiterete nei
mesi primaverili o estivi sa-
rete attorniati dalle innu-
merevoli tonalità di verde,

tipico contorno di una parte
delle nostre campagne.
«Per far vivere, o rivivere –
dice il Sindaco di Albuzzano
Marco Tombola – i nostri
luoghi e territori, oltre alle
consuete vie istituzionali è
necessario l’interesse spon-
taneo di noi cittadini verso
questi luoghi». Alprö, come
lo pronuncia chi è nato qui e
ancora ci vive, non è certo
quello che si può considera-
re una meta turistica, ma
se ci passerete e vi fermere-
te qualche decina di minuti
scoprendo il suo oratorio
campestre, ricordandovi di
tutto quello che racconta,
non potrete non pensare
che è rappresentativo del
fascino delle ‘piccole’ cose.
Vi basterà portare con voi

un atteggiamento contem-
plativo e, come direbbe lo
scrittore francese Philippe
Delerm, un pizzico di no-
stalgia perché, altrimenti,

non riuscirete a tuffarvi in
un vecchio mondo rurale e
ad ascoltare gli echi degli
istanti preziosi che qui sono
stati vissuti.

E...STATE A DUE PASSI DA CASA
Alla scoperta di un piccolo gioiello

Alcune immagini dell’oratorio 
di Alperolo, visto dall’esterno 
e dall’interno

L’emergenza sanitaria da Covid-19 e la conseguente crisi eco-
nomica hanno “scombussolato” i piani delle nostre vacanze.
Molti non andranno in vacanza, oppure si concederanno bre-
vi periodi di stacco dal lavoro con una settimana al mare o in
montagna in Italia, oppure ancora opteranno per gite di un
giorno. Proponiamo, dunque, alcune idee sulle bellezze...a
due passi da casa, per esperienze in bici, camminate, luoghi
da scoprire o riscoprire. Ecco il quarto racconto/esperienza di
Pietro Pontremoli, pavese, psicanalista laico e counselor.

Itinerari in bici, camminate, luoghi da scoprire per un’insolita ma affascinante stagione estiva
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Sono stati celebrati nella mattinata di sabato 4 luglio (nella foto)  i funerali di
Corrado Petrini, ex-sindaco di Certosa, particolarmente benvoluto da tutta la
comunità.
A celebrare le esequie è stato il parroco don Marco Gatti che ha scelto, vista
la partecipazione del paese, di svolgere la Santa Messa all’aperto, presso l’o-
ratorio San Riccardo Pampuri di Certosa. Petrini, da sempre esponente della
sinistra, è stato protagonista della vita politica e amministrativa di Certosa
per oltre trent’anni.



DI ANTONIO AZZOLINI
AZZOLINI52@GMAIL.COM

Il personaggio è molto inte-
ressante. Per qualità uma-
ne, imprenditoriali, cultu-
rali, ma soprattutto corag-
gio. Ci vuole del fegato, la
salute e allenamento per
sfidare la legge di gravità e
arrampicarsi muniti di cor-
da, picozza e ramponi su
rocce innevate, sferzate
dalla pioggia, ghiaccio che
nasconde mille insidie e gli
imprevisti, sempre dietro
l’angolo. Stiamo parlando
di Roberto Cravotti, quasi
cinquantenne, architetto
laureato al Politecnico di
Milano, titolare dell’omoni-
mo storico negozio di arre-
damento per la casa di Bel-
gioioso che gestisce con il
padre Giancarlo, le sorelle
Luisa e Marina.
Roby Cravotti è sposato,
ma anche innamorato della
moglie Marta, dalla cui

unione è nato il bellissimo
Gabriele, 8 anni.
L’azienda Cravotti è nata
nel 1935 per iniziativa del
nonno Luigi, proseguita
grazie all’intensa attività
dal padre Gian-
carlo ed ha un
magnifico salone
a Belgioioso in
via Dante 19.
Nel 1960 è nata
la nuova ed at-
tuale struttura
che ospita l’am-
pia esposizione
di mobili. Abbia-
mo incontrato
Roberto Cravotti
nella sede de “Il Ticino”.
Cosa trattate nel vostro
showroom e come vivete
l’attuale situazione eco-
nomica?
“Abbiamo tutti i tipi di mo-
bili per casa ed anche una
piccola falegnameria. Dopo
una crisi vissuta 4-5 anni
fa, ci siamo ripresi e dopo il
lockdown c’è stato un risve-

glio non indifferente”.
Quali sono gli articoli
che vanno per la mag-
giore?
“Le cucine, abbiamo marchi
di prestigio come Arredo3,

Bontempi per i
salotti, Moretti
Compact per le
camerette, Co-
lombini, Target
Point, Samoa sa-
lotti, Le Fa-
blier”.
Lei unisce l’at-
tività impren-
ditoriale ad
una passione
sfrenata per la

montagna, nata proba-
bilmente quando era
bambino.
“Iniziò a 7 anni, quando con
mamma Rosanna e papà
Giancarlo trascorrevo le
vacanze in montagna. Mi
piaceva molto sciare, pas-
sione che ho coltivato per
anni. A 18 anni ho comin-
ciato ad appassionarmi alle
scalate in montagna ed ho
cominciato a fare le prime
escursioni. La prima vera e
propria cordata risale a 24
anni fa”.
Dopo circa 30 anni di
scalate è entrato nel
club dei 500 alpinisti eu-
ropei che hanno scalato
più di 30 vette da 4000
metri.
“Sì, 33 scalate una diversa
dall’altra”.
Quali sono state le più
importanti ascese?
“Partiamo dall’ultima, l’an-
no scorso a Barre des

Ecrins in Francia, una
montagna di 4100 metri,
un’ascensione lunghissima
in un posto isolato dal mon-
do in cui non vanno i telefo-
nini e si incontrano pochis-
sime persone. Ho affronta-
to questa scalata con il mio
grande amico Willi Com-
ploi, guida alpina di Orti-
sei. La prima scalata in as-
soluto è stata però il Cervi-
no, esattamente 20 anni fa,
dalla via italiana, parec-
chio impegnativa e molto
ambita; quando la scalai
con Marco Barmasse, guida
alpina, era in condizioni
proibitive, il giorno prima
c’era stato un temporale, la
salita era piena di ghiaccio
e neve. Riuscimmo comun-
que a raggiungere la vetta,
solo noi 2 su una quaranti-
na di persone presenti. Poi
il monte Bianco nel 2007, il
Dente del Gigante sempre
sul monte Bianco, la tra-
versata dei Li-
sca nel gruppo
del Rosa”.
Quando con-
quistò una vet-
ta importante
la sua commo-
zione fu tanta,
si mise a pian-
gere. E’ vero?
“Sì è vero, piansi
per la soddisfa-
zione, la gioia,
l’emozione”.
Cosa si prova a stare ap-
pesi ad uno spuntone di
roccia o ad una lastra di
ghiaccio su baratri da
2000 metri?

“E’ molto bello. Sono con-
centrato su quello che sto
facendo, guardo soprattut-
to dove vado, non soffro di
vertigini”.
Come si prepara una
scalata difficile?
“Dipende dal tipo di scala-
ta. Se mi arrampico su roc-
cia devo essere preparato
fisicamente sulle gambe e
sulle braccia, se devo scala-
re un 4000 è importante la
preparazione atletica,
quindi mi preparo facendo
molta corsa”.
Lei ha un grande amico
nell’Oltrepò pavese, Lui-
gi Achilli, di Castana, un
maestro delle scalate di
ghiaccio. Ora a 73 anni
si è ritirato, ma poco
tempo fa la accompa-
gnava in rischiose av-
venture.
“Un amico fraterno, l’ho co-
nosciuto quasi per caso in
negozio, aveva bisogno di

un armadio. Mi
ha insegnato la
tecnica delle sca-
late alle cascate
di ghiaccio. A ca-
sa ha una bellis-
sima palestra al-
ta 8 metri con
diverse vie di ar-
rampicata”.
Non è preoccu-
pato per la sua
famiglia, la

moglie Marta, il figlio
Gabriele, il papà e le so-
relle, quando si trova a
quelle altezze, con il ri-
schio di cadere come le
è capitato più volte? Lei

è precipitato nel vuoto
ed è stato salvato da una
vite infilata preventiva-
mente nella roccia. Una
caduta di “soli” 6 metri,
ma il baratro era
profondissimo.
“Sono andato circa un cen-
tinaio di volte in montagna,
ci sono rischi oggettivi e
possono capitare parecchi
imprevisti. Importante la
forza mentale, ma anche la
fortuna”.
Cosa le dà la montagna?
“Un’emozione immensa,
adrenalina, gioia”.
In una delle prime scala-
te lei ha fatto una parti-
colare dedica alla mam-
ma Rosanna, scomparsa
nel marzo del 2005.
“Sì la prima grande scalata
che ho fatto. Io ho fede. Lo
so che mia madre dal Para-
diso mi protegge. Sempre”.
E’ stato anche in Africa,
dove fortunatamente
non ha sofferto di quel
“mal di montagna” per
cui molti scalatori per-
dono anche la vita.
“Sì, ho scalato il Kiliman-
giaro, un vulcano spento,
quasi 6000 metri, una spe-
dizione durata 12 giorni
viaggio compreso. Il proble-
ma in questi casi è l’accli-
matamento, non tanto le
difficoltà tecniche. Ho visto
anche giovanissimi perdere
conoscenza ed essere tra-
sportati a valle dai portato-
ri”.
Ma Gabriele, il figliolo,
lo portate solo in monta-
gna?
“No, anche al mare. Ma ve-
do che anche a lui comin-
ciano a piacere le cammina-
te. Quest’anno abbiamo
pensato di andare in Val
Gardena.
Per un’altra scalata?
“Sì, una cascata di ghiac-
cio”.
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Nella foto a sinistra 
Roberto Cravotti nello 
showroom di Belgioioso. 
Sopra a destra Cravotti 
con l’amico Luigi in cima 
alla rocca Sbarua. Nelle 
foto sotto a sinistra Cravotti 
con Willi Comploi sulla 
cima grande di Lavaredo, 
a destra Cravotti con
Marco Barmasse 
in cima alla Tour Ronde

L’imprenditore di Belgioioso ha una sfrenata passione per la montagna. Scala le vette alpine da trent’anni ed è nel ristretto club del CAI 4000

Roberto Cravotti, l’architetto d’interni della Bassa 
che sfida le montagne...“dove osano le aquile”

Ha sfidato e vinto
vette superiori ai
4000 metri. 
L’ultima sfida
la scalata alle 
cascate di ghiaccio.
E’ salito anche sul
Kilimangiaro

“La montagna mi
dà un’emozione
immensa, 
adrenalina, gioia.
Ho fede: 
mia madre dal
Paradiso mi 
protegge”



“I grandi amano le cifre.
Quando voi parlate loro di
un nuovo amico, mai si in-
teressano alle cose essen-
ziali.” Questo lo scrisse An-
toine de Saint-Exupery, il
celeberrimo autore de “Il
Piccolo Principe”. Mi è bal-
zata all’occhio questa frase
proprio mentre mi accinge-
vo a scrivere questo breve
articolo informativo sul no-
stro Centro Estivo. Stavo
veramente per annoiarvi
con numeri e cifre senza
raccontarvi l’essenziale!
Questo Centro Estivo è e
sarà un’esperienza nuova e

importante già solo per il
fatto di averci smosso dalle
vecchie abitudini. 
Come va il grest? Così po-
chi? Quanti animatori?
Quanto costa? Che doman-
de noiose da grandi. Descri-
vere il Centro Estivo in
questo modo non rende be-
ne l’idea di cosa realmente
è. Quello che sta succeden-
do in oratorio è veramente
una novità. Le nuove norme
hanno trasformato tutta la
nostra estate e il nostro
“Grest”, con esso siamo co-
stretti a cambiare, almeno
un poco, anche noi.  

Per gli animatori è un’op-
portunità unica. Dovendo
adattarsi alle severe nuove
condizioni per prevenire la
diffusione del nostro comu-
ne nemico il COVID-19,
hanno dovuto fare uno sfor-
zo di fantasia e cambiare
approccio. Non più l’estate
dei grandi gruppi, allegra,
rumorosa e un po’ confusa,
ma un’estate in pochi, più
ordinata e pensata, con più
silenzi, ma anche più dialo-
ghi veri e ascolto reciproco.
Un’esperienza di piccolo
gruppo che spinge gli ani-
matori a non fermarsi al di-

re: è piaciuto il gioco ai ra-
gazzi? Ma a chiedersi: è riu-
scito il nostro Carletto a
vincere la timidezza e but-
tarsi nella nuova avventu-
ra? Nel piccolo gruppo non
contano i grandi numeri,
ma ogni singola persona, ed
è più facile accorgersi dei
doni preziosi che anche il
più piccolo e timido fra noi
porta con sé. L’animatore
crescendo deve diventare
un educatore: dal far diver-
tire i bambini bisogna pas-
sare al come farli crescere.
Nel nostro Centro Estivo
ogni gruppo è guidato da
una manciata di animatori
volontari e professionisti; i
vari gruppi non possono mi-
schiarsi per cui ogni grup-
petto di 7-10 persone fa vita
autonoma e separata. Ogni
animatore è a tutti gli effet-
ti il punto di riferimento dei
suoi ragazzi, e con loro con-
divide la giornata.  Questo
centro estivo è un’opportu-
nità per i ragazzi. Il gruppo
è chiuso; se non si va d’ac-
cordo non si può cambiare
squadra. Allora vale la pe-
na fare un piccolo sforzo di
collaborazione e pazienza
verso il mio compagno; non
l’ho scelto e magari non lo
conosco, però potrà sorpren-
dermi! Non si può più fare
quel gioco che mi piaceva
tanto, e allora inventiamoci
qualcosa di nuovo, anche se
dobbiamo stare lontani un
metro l’uno dall’altro, la
fantasia non ha limiti. I no-
stri ragazzi ce lo hanno det-
to molto chiaramente: gli
altri anni si sono divertiti
un mondo, ma quest’anno ci
si può divertire anche così!
Loro, i ragazzi, sanno adat-
tarsi molto bene, troppo im-
pegnati nel vivere l’oggi per
fermarsi a rimpiangere il
passato.
Questo centro estivo è
un’opportunità per noi sa-
cerdoti, per l’oratorio, per la
Chiesa. Ci fa riflettere sul
futuro. Una Chiesa che cer-
ca le masse, i grandi nume-
ri oppure una Chiesa che
cerca di stringere legami
con tanti nuovi piccoli amici
da conoscere per nome uno

per uno? Come rendere i no-
stri percorsi di oratorio e di
formazione alla vita cristia-
na più personalizzati, più
interpellanti la singola per-
sona e meno massificanti?
Come fare emergere i doni
che ciascun ragazzo porta
in sé per metterli al servizio
della città, della Chiesa, di
Cristo? Questo Centro Esti-
vo è una ricchezza e un’op-
portunità da non sprecare.
Colgo l’occasione per rin-
graziare il Comune e l’am-
ministrazione per l’intensa
collaborazione che si è crea-
ta per cercare di rispondere
ad un bisogno di cura verso
i ragazzi e le famiglie. Cer-
tamente fare un centro esti-
vo a tempo pieno, senza
l’appoggio del Comune, era
impensabile e impossibile.
La collaborazione si è atti-
vata proprio con il pensiero
di aiutare quelle famiglie
che faticano a tenere i figli
a casa, per garantire loro

un servizio. Sono contento
che siamo riusciti, con qual-
che sforzo e con qualche
paura, a dare una risposta
vera seppur limitata. Rin-
grazio anche il Parroco per
essersi preso questa re-
sponsabilità, dando fiducia
all’Oratorio, ai volontari e
agli animatori. Non era né
scontato né dovuto. Ringra-
zio tutti i volontari e tutti i
collaboratori che stanno
dando tempo, energie e
competenze a servizio del
centro estivo con umiltà e
passione. Tutti noi ci augu-
riamo di tornare presto alla
normalità, di tornare al
consueto Grest con tanti
bambini, le gite e tutto
quanto. Allo stesso tempo
bisogna fare tesoro dell’e-
sperienza di quest’anno:
può essere veramente una
scuola importante e un’oc-
casione da non perdere. 

don Umberto Rusconi
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Il racconto della quotidianità nella comunità parrocchiale e in quella civile

BinascoNotizie da

Il Centro Estivo all’oratorio di Binasco Il lavoro dietro le quinte
Nelle due settimane precedenti al centro estivo alcuni
ragazzi del gruppo adolescenti (tra cui i sottoscritti) si
sono resi disponibili per rendere possibile la realizzazio-
ne di tutto questo. I lavori da fare, dopo 3 mesi di chiu-
sura totale dell’oratorio, erano molti, tra cui: tagliare
l'erba del campo da calcio e successivamente raccoglier-
la attraverso rastrelli e gettarla negli appositi mastelli,
i quali poi venivano portati in discarica con l’amichevole
partecipazione di Maurizio Ciceri. 
Oltre ad altri di questi lavori manuali, ci siamo impe-
gnati in diversi ambiti, come la costruzione di un tabel-
lone segnapunti per la tradizionale competizione del
centro estivo e la decorazione delle vetrate del chiostro
e delle stanze utilizzate dai vari gruppi. Durante una
delle pause dalle nostre attività è nata l’idea di realiz-
zare un video, da proiettare alle varie squadre durante
il primo giorno, con l’obiettivo di imprimere nei ragazzi
le importanti regole da rispettare a causa della pande-
mia di COVID-19, in modo innovativo e divertente. Ab-
biamo quindi sfruttato l’argomento di quest’anno, lo
spazio, mettendo in scena una competizione tra diversi
pianeti (le varie squadre) indetta dal pianeta SUM-
MERLIFE (il nome di questo centro estivo). 
Le regole sono state inserite attraverso l’invenzione di
piccole tradizioni e usanze da rispettare sul pianeta. Ad
esempio l’obbligatorio uso della mascherina è stato giu-
stificato dal fatto che su SUMMERLIFE ci sia poco os-
sigeno. I bambini sono stati entusiasti e noi siamo fieri
di aver dato un importante contributo a questo centro
estivo pur non essendo stati presenti.

Giovanni Tessera, Simone Invernizzi, 
Enea Paccalini

NELLA LUCE DEL RISORTO
Il Signore della vita ha chiamato a sé nel suo Regno 
di luce e di pace:
Gabbianazzi Giordano di anni 81
La Comunità parrocchiale ha pregato per lui, assieme 
ai familiari, ai quali porge cristiane condoglianze.
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Buongiorno a tutti. Da
sempre uso fogli di riciclo
per prendere appunti e
per la prima stesura del
testo degli articoli di que-
sta rubrica. 
Ogni volta 5 o 6 fogli. Ora
sto usando il retro delle
autocertificazioni utiliz-
zate per poter uscire rego-
larmente di casa durante
il periodo di confinamen-
to; in totale ho colleziona-
to 12 fogli io e altrettanti
mia moglie, tutto per te-
nere il ritmo degli aggior-
namenti dei vari Decreti
del Presidente del Consi-
glio dei Ministri. Ne ho si-
curamente per 4/5 artico-
li; l’importante è non
sprecare nulla. 
Nel mio consueto sposta-
mento in città ho incon-
trato la nostra nuova ami-
ca alla quale ho chiesto:
Come ti chiami? Di
quale famiglia fai par-
te? Da dove vieni?
“Ciao, io mi chiamo Ribes
rubrum L. (Carlo Linneo,
1707-1778, naturalista,
medico, professore uni-
versitario e scrittore sve-
dese). Il mio nome di ge-
nere, Ribes, deriva dal la-
tino medioevale “ribes”
che trova, pare, le sue ori-
gini nella parola araba
“ribas” che veniva usata

per una pianta dai frutti
aciduli, conosciuta ed usa-
ta dai medici arabi che
nel loro mondo indicavano
(quello che oggi è definito)

Rheum ribes, dal frutto
con le medesime caratte-
ristiche di acidità che mi
sono proprie. Per quel che
riguarda il mio nome di

specie, rubrum, posso dir-
ti che viene dal latino “ru-
beo” che vuol dire rosseg-
giare, essere rosso. Altri
autori preferiscono chia-
marmi Ribes sativum  Sy-
me, Ribes sylvestris Syme
o Ribes vulgare Lam. A
buon titolo sono dei sino-
nimi. (John Thomas Irvi-
ne Syne, 1822-1888) e
(Jean Baptiste de La-
marck,1744-1829, natura-
lista, biologo e zoologo
francese, fautore della
teoria dell’adattamento e
dell’ereditarietà dei carat-
teri acquisiti). 
In lingua volgare sono co-
nosciuta con il nome di ri-
bes rosso. Faccio parte
della famiglia delle Gros-
sulariaceae che compren-
de pochi generi ma con
centinaia di specie diver-
se di Ribes distribuite nel
mondo e nelle diverse re-
gioni d’Italia. Sono pianta
indigena in Italia (anche
se non tutti sono concordi
nell’affermarlo), in Euro-
pa e in Asia nei climi con-
tinentali o confinata in
quota nelle aree più calde.
Sono presente anche in
Nord Africa, in Nord
America e sulla catena
delle Ande.”
Mi racconti ancora
qualcosa di te?
“Io sono una piccola pian-
ta a portamento arbustivo
che può raggiungere l’al-

tezza di 1 metro e mezzo;
sono molto ramificata fin
dalla base con rami eretti
di consistenza legnosa
fuorché nell’ultimo tratto
dove la parte erbacea in-
dica il nuovo getto annua-
le. Le mie foglie sono di
dimensioni diverse a se-
conda che siano su rami
nuovi o su rami vecchi; so-
no lunghe circa 6/8 cm
quelle sui rami di più vec-
chia data e, il doppio o
quasi le altre. Tutte han-
no un lungo picciolo. La
loro forma è tendenzial-
mente palmata, con
tre/cinque lobi, con bordo
dentato e con nervature
molto evidenti; sono di un
bel verde brillante. 
I mei piccoli fiori sono di
un colore verde-giallastro.
I mei frutti, aggregati in
un curioso, artistico e gra-
zioso grappolo, sono delle
bacche di colore rosso, di
circa 5/10 millimetri di
diametro, tondeggianti e
di un sapore gradevol-
mente dolce-acidulo. 
I miei luoghi di crescita
sono principalmente le
aree umide e fresche, lun-
go le siepi, poi cresco rin-
selvatichita nei boschi e
mi propago facilmente per
polloni radicali, per talea,
margotta o tramite i miei
piccolissimi semi. Cresco
dal livello del mare fino a
oltre i 2000 metri di alti-

tudine, nella fascia fitocli-
matica dell’Alpinetum. Il
mio apparato radicale
sprofonda nel terreno al
massimo per 20/30 cm.”
Vuoi dire ai nostri let-
tori dove possono tro-
varti?
“Sono anch’io una delle
120/130 specie vegetali
che vivono all’interno del
muro di cinta del Geofisi-
co. I cancelli riapriranno
a giorni, al momento sono
state eseguite le operazio-
ni di sfalcio, c’è ancora
molto da fare ma sono fi-
duciosa; spero di non ri-
manere delusa.”

Virgilio Graneroli
vgraneroli@libero.it

di Virgilio Graneroli

Ribes rubrum dal frutto dolceacidulo e con piccoli fiori

Venerdì 10 luglio
Pavia (Rovello), Roncaro,
Broni (Garbarini), Godiasco
(Filippa), Dorno (Comasco),
Vigevano (Cornalba)

Sabato 11 luglio
Pavia (S. Maria del Borgo),
Belgioioso (S. Giovanni), 
Ceranova, Voghera (Lugano),
Sannazzaro dè Burgondi
(Ferrari), Vigevano (Bellazzi)

Domenica 12 luglio
Pavia (S. Michele), Bornasco
(Moscardini), Voghera

(Zanini), Dorno (Centrale),
Mortara (Parini), Vigevano
(S. Giovanni)

Lunedì 13 luglio
Pavia (Petrarca), Monticelli
Pavese, Montù Beccaria 
(S. Michele), Vigevano
(Rossi)

Martedì 14 luglio
Pavia (Fapa), Siziano
(Lodola), Sairano, Casteggio
(Vigo), Vigevano (Savini)

Mercoledì 15 luglio
Pavia (Del Bò), Chignolo Po
(Capitelli), Stradella
(Medagliani), Castelletto di
Branduzzo (Croce), Garlasco
(Arnerio), Vigevano
(Brughiera)

Giovedì 16 luglio
Pavia (Dell’Università), 
Vidigulfo (Pozzoli), Broni 
(S. Contardo), Voghera 
(Zanini), Vigevano
(S. Giovanni)

Venerdì 17 luglio
Pavia (S. Teresa), Albuzzano
(S. Maria), Cigognola
(Del Castello), Voghera (Del
Rondò), Garlasco (Bozzani),
Vigevano (Montegrappa) 

NUMERI UTILI

SOCCORSO SANITARIO 118
GUARDIA MEDICA 848881818
POLICLINICO 0382/5011
MONDINO 0382/380294
MAUGERI 0382/5921
CENTRO ANTIVELENI 0382/24444
CENTRO PRENOTAZIONE OSPEDALI

DELLA REGIONE LOMBARDIA
02/999599

CARABINIERI 112
POLIZIA 113
POLIZIA STRADALE 0382/5121
POLIZIA FERROVIARIA 0382/31795
PREFETTURA/QUESTURA 0382/5121
VIGILI DEL FUOCO 115
GUARDIA DI FINANZA 117
ASST PAVIA 0382/4311

CITTÀ DI PAVIA 0382/433611
EMERGENZA INFANZIA 114
COMUNE DI PAVIA 0382/3991
POLIZIA LOCALE 0382/5451
COMANDO FINANZA 0382/301262
ELETTRICITÀ ENEL 800900800
ASM FILO DIRETTO 800189600
ARPA (AMBIENTE) 0382/41221

Servizi
Utili

Venerdì 10 luglio
S. Felicita
Sabato 11 luglio
S. Benedetto
Domenica 12 luglio
S. Fortunato
Lunedì 13 luglio
S. Enrico
Martedì 14 luglio
S. Camillo de Lellis
Mercoledì 15 luglio
S. Bonaventura
Giovedì 16 luglio
N.S. del Carmelo

I Santi della 
Settimana

Farmacie di turno
Sereno o poco nuvoloso, venti assenti, 
minime a 20, massime a 28 gradi.

Sereno fino al primo pomeriggio, poi
comparsa di nubi. Massime a 29 gradi.

Sereno o poco nuvoloso, in aumento le
massime fino a 31 gradi. Venti deboli.

Giornata di pioggia, venti deboli da nord,
temperature fra 22 e 29 gradi.

Nubi sparse, venti deboli da nordest, minime
a 21, massime a 29 gradi.

Nubi sparse, possibile debole pioggia in
serata. Temperature invariate.

Cielo sereno o poco nuvoloso. Temperature
invariate, venti deboli da nord.

Il meteo
Venerdì 10 luglio

Sabato 11 luglio

Domenica 12 luglio

Lunedì 13 luglio

Martedì 14 luglio

Mercoledì 15 luglio

Giovedì 16 luglio

Stazione Tranviaria di Binasco
Collezione Claudio Guastoni

Cartoline e immagini
“vintage” da Pavia
e provincia

LINK UTILI

COMUNE DI PAVIA
WWW.COMUNE.PV.IT
AZIENDA SOCIO TERRITORIALE
WWW.ASST-PAVIA.IT

POLICLINICO S.MATTEO
WWW.SANMATTEO.ORG
FONDAZIONE MAUGERI
WWW.FSM.IT

ISTITUTO MONDINO
WWW.MONDINO.IT
UNIVERSITÀ
WWW.UNIPV.IT
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